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L'INDUSTRIA INGLESE NEL DOPOGUERRA 
l*ro<luxione i n d u s t r i a l e 

Quando, quasi tre anni fa, 
l'Inghilterra si volse nuova-
mente alla produzione di 
pace, la difficoltà principale 
consisteva nel calcolare esat-
tamente le necessità post-
belliche ed il modo più sem-
plice per soddisfarle. 

Fu però chiaro fin dall'inizio che il compito era 
tra i più difficili. Ciò che si richiedeva all 'indu-
stria inglese nei suoi vari campi era enorme. In 
ciò essa non era in posizione diversa dalla mag -
gior parte dei suoi alleati, specialmente europei; 
ma alcuni dei suoi problemi erano differenti e 
più gTavi, soprattutto per la sua necessità vitale 
di importare derrate alimentari e materie prime 
allo stato grezzo. 

Oggi l'Inghilterra produce in misura superiore 
a qualsiasi altro periodo della sua storia indu-
striale. E' generalmente riconosciuto che la pro -
duzione dei primi sei mesi dell 'anno scorso è stata 
superiore dal 17 al 23 per cento a quella del 1938. 
E, cosa ancora più importante, la produzione delle 
industrie-chiave è ancora in ascesa. 

L'esatta misura di questo sforzo potrà essere 
intesa ancora meglio se diamo una breve occhiata 
ai problemi che si presentavano alla metà del 1945. 
Gran parte delle industrie, dopo aver servito alla 
guerra, dovevano ora essere rivolte alle nuove 
necessità della pace. Milioni di uomini e donne 
venivano smobilitati e milioni di operai lasciavano 
le industrie belliche. Le industrie danneggiate dalla 
guerra dovevano essere rimesse in ordine e si d o -
vevano costruire nuove fabbriche. Si doveva con -
tinuare un certo controllo sull'alimentazione, sulle 
materie prime, sul corso di una moneta svalutata 
e sulle riserve di divisa estera. Centomila case 
colpite da bombe dovevano essere ricostruite o r i -
parate insieme ad altri edifici. 
Per lo meno 780.000 nuove case 
dovevano essere costruite per ve-
nire incontro ai bisogni sempre 
più urgenti della ricostruzione 
edilizia. Si dovevano fare grandi 
provviste di stoffe ed articoli do-
mestici e c'era lo spettro degl'in-
flazione, il pericolo di una f rat -
tura nel commercio estero ed il 
continuo aumento del prezzo del -
le importazioni. 

Anche in quei giorni le neces-
sità economiche parvero insupe-
rabili, ma solo più tardi apparve 
chiaramente quanto a f ondo la 
guerra avesse sconvolto la bilan-
cia del commerc io e della produ-
zione. Nonostante ciò, in Inghil -
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terra sono stati fatti dei 
progressi notevoli. Non è ne-
cessario parlare di cose 
astratte: la storia della ri-
costruzione post-tbelliea si fa 
più facilmente con l'espo-
sizione di fatti e di cifre. 

La parte fondamentale 
della ricostruzione di un 
paese come l'Inghilterra 

consiste nella ricostruzione industriale. Qualche 
mese fa fu iniziata la pubblicazione di un bol-
lettino ufficiale della produzione industriale, che 
si basa su quella del 1946 espressa col numero 100. 
Secondo questo bollettino, la produzione degli ul-
timi mesi è stata ragguagliata al 20 per cento in 
più di quella del 1946. Le ci fre più importanti per 
i 18 mesi fino al giugno 1948 dettero un indice 
di 109 per tutto il 1947, ripartite come segue, in 
vari quadrimestri: 
1947: I quadr. 96; II quadr. 110; 

IV quadr. 120. 
1948: I quadr. 121; II quadr. 122. 

Le ci fre del giugno scorso mostrano come l ' in-
dice totale fosse 124 ed i vari gruppi come segue: 
industrie di manufatti 127; industrie minerarie ed 
estrattive 113; costruzioni 128; gas, elettricità ed 
acqua 97. 

I progressi nella produzione complessiva sono 
stati di importanza anche maggiore ed in qualche 
caso of frono dei risultati di importanza anche 
maggiore. Nell 'affrontare il problema della r icon-
versione il Governo inglese si rese conto della ne -
cessità di una produzione controllata. Sarebbe stato 
pazzesco permettere una produzione illimitata di 
generi voluttuari quando vi era penuria di c a r -
bone, acciaio, case ed altre cose essenziali. Il G o -
verno non desiderava seguitare lo stretto c o n -
trollo su tutti i rami della produzione, applicato 

IH quadr. 109; 
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in tempo di guerra, ma del resto se si fosse la-
sciata a tutti ima piena libertà il risultato sarebbe 
stato caotico. 

La soluzione fu trovata nella pianificazione; que-
sto fu il sistema con cui fu intrapresa la ricostru-
zione inglese nel dopo guerra. Esso ha significato 
concentrazione degli sforzi nelle industrie-chiave 
e riduzione in quelle di importanza secondaria. Ecco 
alcuni dati tra i più salienti: 

n carbone per un paese industriale è il pro-
dotto-toase e per l'Inghilterra costituisce anche una 
notevole fonte di esportazioni. Nel 1938 la pro-
duzione aumentò a quasi 225 milioni di tonnellate 
e le esportazioni, compresi i depositi all'estero per 
le navi, ammontarono a 146 milioni di tonnellate, 
tutte di carbone minerale estratto da 782.000 mi-
natori. Quella del carbone fu la prima industria 
ad essere nazionalizzata, nel 1947. Durante la 
guerra la produzione fu incrementata con carboni 
non minerali ed cggi questa fonte costituisce an-
cora un notevole aiuto alla produzione totale. 

Nel 1946 la produzione totale fu di 190 milioni 
di tonnellate, di cui 181 milioni di tonnellate di 
carbone minerale estratto da 697.000 minatori. 
Nel 1947 la produzione salì a 196 milioni e mezzo 
di tonnellate, di 'cui 186 e un quarto di carbone 
minerale, estratto da 712.000 minatori. Per l'anno 
scorso la produzione ammontò a circa 200 milioni 
di tonnellate di carbone minerale e 11 milioni di 
carbone non minerale, con 750.000 minatori. Solo 
una minima quantità fu esportata durante la guer-
ra e nei primi anni del dopoguerra, ma per il 1948 
si giunse ad esportare 16 milioni di tonnellate. 

Alla fine di agosto la produzione superava già 
i 134 milioni di tonnellate, con un aumento di p:ù 
di 8 milicni sullo stesso periodo del 1947, e più 
di 9 milioni di tonnellate erano state esportate 
sotto forma sia di depositi per le navi che di espor-
tazioni dirette. 

I l rontr ibulo delle industrie privale 

L'acciaio, dcpo il carbone, è la seconda materia 
prima di importanza vitale per l'economia inglese 
che ne richiede annualmente 16 milioni di ton-
nellate in lingotti. E questa quantità è per il mo-
mento superiore a quanto l'Inghilterra possa pro-
durre, nonostante che la produzione si stia pro-
gressivamente avvicinando verso da quantità ri-
chiesta dato che le fabbriche di acciaio hanno 
superato per diversi mesi tutti i record precedenti, 
sia in periodi di pace che di guerra. A causa dei 
suoi urgenti bisogni l'Inghilterra non può espor-
tare, di questa produzione record, molto più di 
quanto esportava prima della guerra. Infatti, come 
è dimostrato dal recente accordo con il Belgio ed 
il Lussemburgo, essa Icerca di importare tutto ciò 
che le riesce di comprare. La penuria di rottami 
e di ghisa, anche se non molto probabile, potrebbe 
essere l'unica cosa che impedirebbe il manteni-
mento o l'incremento della produzione attuale. 

Un'altra industria importante è quella tessile 
ed in particolare il gruppo cotoniero del Lanca-
shire. Prima della guerra il cotone era uno dei 
cespiti fondamentali dell'esportazione inglese ma 
durante la guerra le necessità belliche determi-
narono un grande afflusso di manodopera verso 
le fabbriche di munizioni. Le industrie del cotone 
e della lana sono però, nonostante le nuove assun-
zioni, ancora molto a corto di mano d'opera. L'anno 
scorso si iniziò Icon la forza totale di 650.000 la-
voratori e con un obbiettivo di 760.000 in confronto 
con gli 800.000 lavoratori del periodo prebellico. 

Il progressivo aumento verso l'obbiettivo finale 
di impiego di manodopera è stato lento e solo la 
metà degli operai richiesti furcno trovati; nono-
stante ciò la produzione tessile, specialmente co-
toniera, è in aumento. 

Record di produzione 
Escluse le domeniche, la produzione di cotone 

filato ha raggiunto dei record notevoli, per il pe-

riodo postbellico. In giugno, per esempio, la pro-
duzione settimanale di cotone fu di 17 milioni di 
libbre, comparati a 16 milioni ed un quarto in 
gennaio ed alla produzione del 1947 che fu di 14 
milioni e un quarto. Negli ultimi tempi la produ-
zione ha superato i 18 milioni di libbre alla set-
timana. Riguardo alla lana, la produzione men-
sile per il secondo trimestre dell'anno 1948 fu di 15 
milicni ed un quarto di lana filata comparata ai 15 
milicni scarsi del primo trimestre ed ai 12 milioni 
e tre quarti mensili dì tutto il 1947. 

L'Inghilterra è stata sempre all'avanguardia 
nelle costruzioni narvali ed oggi i suoi cantieri 
hanno in costruzione non meno del 56 per cento 
di tutta la produzione mondiale. Solo le limita-
zioni nel carbone diminuiscono il pregresso delle 
nuove costruzioni che per qualche tempo hanno 
raggiunto il milione all'anno di tonnellate, di cui 
un terzo destinato all'esportazione. 

La produzione di macchinari e di impianti fissi 
è stata per lungo tempo una delle più importanti 
industrie inglesi. L'indice mensile (in relazione 
all'indice provvisorio di produzione) per l'industria 
metallurgica, automobilistica e meccanica, che 
aveva raggiunto il numero 112 nel 1947, è stato 
il seguente: gennaio 122, febbraio 129, marzo 
(comprese le feste di Pasqua) 126, aprile 130. 

La parte riguardante automobili ed altri veicoli 
ha contribuito largamente all'aumento di produ-
zione generale ed alla esportazione. Nel 1938 la 
produzione totale fu quasi di 28.500 automobili e 
di 8500 veicoli commerciali. Nel 1947 si salì rispet-
tivamente a 23.917 e a 12.889. Da allora il pro-
gresso mensile per la prima metà del 1948 fu il 
seguente. 

Mese Automobili Vett. commerciali 
Gennaio 25.185 13.726 
Febbraio 23.379 11.871 
Marzo 32.349 15.077 
Aprile 26.311 11.553 
Maggio 26.573 12.636 
Giugno 36.199 17.459 

Considerando il fatto che marzo e giugno erano 
mesi di cinque settimane, l'indice di produzione 
è andato sempre salendo. L'esportazione dell'in-
dustria dei veicoli (che comprende locomotive, navi 
ed aeroplani, oltre alle automobili ed al materiale 
rotabile) è ora aumentata di due volte e mezzo 
rispetto al volume totale del 1938. 

Questioni di mano d'opera 

Il reclutamento ed il collocamento della mano 
d'opera è stato necessariamente uno degli aspetti 
più importanti della riconversione economica in 
Inghilterra. Verso la fine della guerra il numero 
complessivo degli uomini e donne sotto le armi 
superava i 5 m.lioni su di ima popolazione attiva 
di 21 milioni e mezzo di persone. Per molte ragioni 
era auspicabile una rapida smobilitazione. Era però 
necessario, durante la stessa, ricordare le necessità 
sempre crescenti della difesa ed il pericolo della 
disoccupazione. Si usò un sistema di smobilita-
zione graduale che ebbe un ottimo successo. Era 
egualmente importante che un maggior numero di 
mano d'opera convergesse verso le industrie-chiave 
e questo era il problema più difficile da risolvere. 
Per molte ragioni non si poteva continuare In 
tempo di pace la legislazione sull'impiego, in vigore 
nel tempo di guerra, e così il numero dei lavoratori 
impiegati nelle industrie del carbone e dei tessili, 
nell'agricoltura e nei trasporti, era e rimase al 
disotto delle necessità reali. Per venire incontro a 
queste necessità, il Governo iniziò una forma di 
« direzione negativa » secondo cui a coloro che 
chiedevano lavoro veniva offerto in preferenza 
un determinato tipo di lavoro. Inoltre sono state 
iniziate nuove forme di reclutamento per attirare 
la mano d'epera dove essa è più richiesta. Len-
tamente, gli obbiettivi finali stanno per essere 
raggiunti. 



Non vi è ora in Inghilterra un pieno impiego di 
mano d'opera poiché vi sono più richieste di la-
voro che disoccupati. Nel giugno 1939 la popolazione 
attiva fu calcolata in 19.750.000 persone di cui un 
milione e 270 mila disoccupati (questo indice era 
11 più basso di tutto il periodo tra le due guerre). 
Alla fine di giugno la popolazione attiva era di 
20.285.000 persone e solo 270.000 erano disoccu-
pate. Ad eccezione di quei mesi del 1947 in cui la 
mancanza di carbone ed il maltempo causarono 
gravissime ed inevitabili crisi l'indice di disoccu-
pazione non è mai salito al disopra del due per 
cento su la popolazione attiva totale. 

Aspetti f inanziari «lolla r ipresa 

Questo è il terzo e ultimo aspetto degli siorzi 
fatti in Inghilterra dopo la seconda guerra mon-
diale per tentare il ritorno alla prosperità indu-
striale. 

Nell'economia inglese del 1945 cominciava ad 
affacciarsi il problema dei pagamenti all'estero. 
Prima della guerra l'Inghilterra colmava il deficit 
del suo commercio visibile (ammontante a 300 
milioni di sterline nel 1938) soprattutto con espor-
tazioni non apparenti ccirae trasporti marittimi, 
assicurazioni e altri servizi, ed infine interessi, 
profitti e dividendi dei suoi investimenti d'oltremare. 

Una grande parte di questi investionemiti sono stati 
venduti per sostenere le spese della guerra ed altre 
fonti di esportazione non visibile sono notevol-
mente diminuite. Inoltre vi è stato un notevole au-
mento delle spese del governo all'estero, sia per 
scopi militari che di assistenza. Come risultato è 
accaduto d.:e la parte non visibile della bilancia 
commerciale inglese che nel 1938 portava un cre-
dito di 232 milioni di sterline si è convertita in un 
debito annuo di 226 milioni nel 1947. 

Se a ciò si aggiunge la differenza fra i pro-
venti delle esportazioni ed i pagamenti effettuati 
per le importazioni, il deficit totale nella bilancia 
dei pagamenti del .1947 sale a 675 milioni di 
sterline. 

Il prestito U.S.A. all'Inghilterra doveva aiutarla 
ad uscire da queste difficoltà, ma a parte il fatto 
cihe l'ascesa dei prezzi in, America e nel resto del 
mondo ridusse considerevolmente il valore del pre-
stito, fu subito chiaro come la guerra avesse spez-
zato le direzioni fondamentali del commercio mon-
diale. L'obbiettivo di raggiungere un pareggio nella 
bilancia dei pagamenti prima dell'esaurimento dei 
prestiti non fu raggiunto. 

(Dovendo ricorrere ad altre risorse il governo 
inglese nel 1947 prese due provvedimenti. Da un 
lato le importazioni furono drasticamente ridotte 
e per quanto possibile trasferite dalle aree a valuta 
pregiata a quelle a valuta non pregiata. Da allora 
sono state effettuate riduzioni nelle importazioni. 
In secondo luogo fu fatto uno sforzo poderoso per 
aumentare le esportazioni. Nel settembre 1947 fu-
rono fissati gli obbiettivi per ogni 'ramo di espor-
tazioni. L'obbiettivo di esportazioni fissato alla fine 
dei 1948 ammontava al 150 per cento della media 
del 1938 con un totale del 125 per cento per i 
primi sei mesi. 

Esportazioni 

n valore delle esportazioni inglesi è andato cre-
scendo costantemente mese per mese come è di-
mostrato dalla tabella seguente (calcolata con il 
mese lavorativo di 26 giorni): 

Esportazioni mensili . Calcolo in milioni 
di sterline 

1947 Agosto 97'/. 
» Settembre 99 
» Ottobre 104 
» Novembre 106'/» 
» Dicembre 114'/« 

Sfortunatamente l'enorme sforzo nelle esporta-
zioni è stato neutralizzato in misura sostanziale 
dal cont-nuo aumento dei prezzi di importazione 
a cui ha fatto riscontro un aumento molto più 
lento nei prezzi di esportazione. Se i prezzi fossero 
rimasti stabili al livello dell'estate 1947, l'Inghil-
terra sarebbe stata ora sul punto di pareggiare 
i suoi deficit nel commercio visibile. Un po' di 
cifre dimostreranno come gli indici del commercio 
si siano mossi tutti a sfavore dell'Inghilterra. 
Prendendo il 1938 ccme eguale a 100 la media dei 
prezzi delle importaz.oni e delle esportazioni nel 
dicembre 1945 erano rispettivamente al livello di 
195 e 194. Da allora la tendenza è stata la seguente: 

P R E Z Z I 
Importazioni Esportazioni 

1947 Giugno 248 230 
» Settembre 256 239 
» Dicembre 263 244 

1948 Marzo 277 248 
» Aprile 283 251 
» Maggio 286 251 
» Giugno 290 252 

1948 Febbraio 122'/« 
» Marzo 126 
È Aprile 126'/» 
» Maggio 135 
» Giugno 139 
> Luglio 140 

La disparità sempre crescente tra i prezzi delle 
importazioni e delle esportazioni ha fatto si che 
una parte notevole dello sforzo inglese per au-
mentare le esportazioni è stato neutralizzato e 
sono dovuti aumentare gli sforzi per colmare il 
deficit. Il Piano Marshall aiuterà a risolvere que-
sto problema, ma non porterà alcun rilassamento 
nelle attuali restrizioni nelle importazioni, nè al-
cun miglioramento nel tenore di vita. 

Questo coraggioso e costante sforzo economico 
ha avuto notevoli ripercussioni sulla vita del po-
polo inglese. Come gli altri cittadini dei paesi de-
vastati dalla guerra, gli inglesi speravano di avere 
alla fine della guerra più cibo, più vestiti e molte 
cose ancora. Invece dovettero stringere la cintola 
ancora per molto tempo. Una cosa però ha reso 
più sopportabile il persistere di questo regime di 
austerità: e cioè il razionamento alimentare, del-
l'abbigliamento e degli altri generi essenziali, co-
sicché ognuno, ricco o povero, riceve una parte 
equa di quanto è disponibile. 

La lotta contro l'inflazione 

L'Inghilterra, come altri paesi, è stata minac-
ciata dallo spettro dell'inflazione, ma recentemente 
sono stati fatti passi decisivi per combatterla. 
Tra gli altri, quello fondamentale è costituito dal 
convincere i lavoratori a non richiedere aumenti 
salariali per un certo periodo. 

Nelle questioni di finanza nazionale l'Inghilterra 
ha seguito l'unica politica giusta e pratica. Il suo 
governo aveva tutti gli incentivi per presentare 
bilanci graditi al pubblico, ma era strenuamente 
restìo a questa tentazione. Gli ultimi bilanci hanno 
mirato prima di tutto a stimolare lo sforzo indu-
striale e la deflazione. Il bilancio è stato anche 
usato per scopi sociali. Il Piano Sanitario Nazio-
nale è stato reso realizzabile dall'attuale sistema 
di tassazione, mentre gli assegni per la vecchiaia 
e le pensioni sono stati aumentati per un adegua-
mento all'attuale costo della vita. 

Ed ecco infine una serie di dati sul progresso 
edilizio realizzato in Gran Bretagna. Dalla fine 
della guerra quasi 700.000 nuove case sono state 
messe a punto. Di queste, 300.000 sono case per-
manenti, costruite per lo più dalle autorità locali, 
mentre 150.000 erano case prefabbricate oppure 
riattate dopo le distruzioni belliche. Le nuove case 
in muratura sono state costruite al ritmo di oltre 
20.000 al mese. 

Questi fatti dimostrano come l'Inghilterra, no-
nostante numerose difficoltà e con una grande 
massa di lavoro da compiere, abbia fatto grandi 
passi in avanti negli ultimi tre ànni. 

G O R D O N CUMMINGS 



UN GRANDE ESPERIMENTO SOCIALE INGLESE 
Durante il periodo tra le due guerre mondiali 

l'Inghilterra, come anche altri paesi europei, passò 
per una gravissima crisi industriale che trasfermò 
in «aree depresse», in centri di disoccupazione e 
di miseria, alcune tra le regioni già industrialmente 
più prospere e ricche di esperienza. Ebbene, negli 
anni immediatamente prima della guerra furono 
istituiti dal Ministero del Lavoro « Commissionari 
per aree speciali » che studiarono il problema del 
come ridurre la disoccupazicne e mettervi fine e 
fecero piani per creare o ricreare industrie capaci 
di chiamare a sè mano d'opera e impedire che la 
esperienza accumulata andasse perduta; ossia il 
problema del come trasformare una crisi in un'op-
portunità. E' cosi che furono costituite le Industriai 
Estate Companies, ossia compagnie che non fun-
zionano a fini di profitto e sono appieno finanziate 
dal governo e controllate da direttori che si offer-
sero di compiere gratuitamente l'opera necessaria 
a restaurare la presperità regionale. Questi diret-
tori acquistarono le aree necessarie e procedettero 
a costituire e ad affittare fabbriche. All'inizio della 
guerra ce n'erano già tre di questi centri, uno a 
Team Valley, vicino a Newcastle-on-Tyne, uno vi-
cino a Glasgow ed un altro vicino a Cardiff, oltre 
ad altri minori. Nel maggio 1944 un rapporto sulla 
politica dell'impiego della mano d'opera propose 
l'espansione di questo principio dei costruire ed af-
fittar fabbriche in queste aree da sviluppare (Deve-
lopment Areas) per incoraggiare industriali a sta-
bilire centri di lavoro in queste regioni, con l'alleg-
gerire le difficoltà di spese di costruzioni e con l 'of-
frire loro ben concepite e coordinate facilitazioni 
necessarie all'efficienza nella produzione e alla ra-
pida espansione. Con il Distribution of Industrie 
Act del 1945 queste funzioni passarono al Ministero 
del Commercio e le Industriai Estate Companies 
divennero i suoi strumenti per sviluppare nuovi 
centri di produzione e di impiego in nuove aree. 
Simultaneamente il Direttorato di questi Industriai 
Estute si assunse la furizione di tener d'occhio la 
posizione dei materiali da costruzioni sul mercato 
e di trarne profitto secondo i consigli dei direttori 
e degli architetti consulenti delle compagnie. Sono 
costoro che decidono dei vari tipi di fabbriche da 
costruire per appagare i vari bisogni e le varie ca-
pacità degli industriali ansiosi di valersi delle op-
portunità Icro offerte, nonché dei vari modi di assi-
stere individui e ditte desiderosi di stabilirvi nuove 
industrie senza investire capitali in terra e in edi-
fici. Oltre che nelle fabbriche in costruzione per 
dati individui e date ditte, le Industriai Estate 
Companies sono impegnate in un vasto programma 
di costruzione anticipata in centri di abbondante 
mano d'opera, in armonia con le esigenze di quasi 
tutti i tipi di industria; in un vasto programma 
che già provoca numerosissime e crescenti richieste 
di concessioni in affitto. La scelta delle posizioni e 
le dimensioni delle fabbriche, che sono natural-
mente in aumento con le esigenze della popolazione 
locale, è tale da rendere il lavoro agevole ed at-
traente. Durante i primi anni dell'affittanza gli af-
fitti oscillano intorno a quelli vigenti nel 1939. L'in-
dustriale-inquilino entra quindi nelle sue funzioni 
trovando già pronto quanto concerne gas, elettri-
cità, acqua, e non ha che da pensare a sistemare 
la sua specifica struttura produttiva. I più tra gli 
industriali che si sono valsi di queste occasioni fin 
da prima della guerra sono ora già in piena pro-
sperità. Oltre ai servizi essenziali vi sono tutte le 
comodità: ogni Estate (unità industriale) ha i suoi 
edifici amministrativi centrali, camere per clubs, 
ristoranti, uffici pestali, uffici medici, banche, ecc. 
Non mancano spesso giardini e campi sportivi, auto-
rimesse, officine per riparazioni, comunicazioni 
rapidissime. Per lo più i porti sono vicini. Le fab-

briche erette in queste aree da svilupparsi a spese 
del governo sono usualmente affittate per un pe-
riodo di 21 anni ad un affitto che pei primi tre 
anni è uguale a quello del 1939 e poi viene modifi-
cato a dati intervalli in armonia col valore della 
fabbrica sul mercato. Il Distribution of Industry 
Act del 1945, Sez. IV, formula le condizioni di pre-
stiti ed altri aiuti del Ministero del Tesoro a chi 
intende prendere in affitto fabbriche e sviluppare 
industrie e non è riuscito per le vie normali aperte 
a tutti. I prestiti e i sussidi variano tra le 5.000 e 
le 200.000 sterline. E1 indiscutibile che, nonostante 
queste aree soffrissero di enorme disoccupazione 
prima della guerra, oggi le nuove imprese incomin-
ciano a trovare difficile l'avere operai. E' inconte-
stabile che l'esperimento ha giustificato se stesso 
e .butto lascia sperare ohe giustificherà se stesso 
anche contabilmente. 

E' impossibile disperarne tosto che, guidati ad 
esempio da qualche autorevole membro della Wor-
kers' Educaticnal Asscciation, fondata nel 1903 da 
un gruppo di Trade-unionisti e di cooperatori, si 
entri un pochino nella intimità della vita morale e 
intellettuale dei lavoratori di queste aree, e del re-
sto, di tutta l'Inghilterra industriale. Si' tratta di 
una associazione di operai, che ha ormai ramifica-
zioni nel Canadà e in Australia ed ha attratto stu-
diosi dalla Germania, dalla Francia e dalla Sviz-
zera per il suo successo nel promuovere le più alte 
forme di educazione tra le classi lavoratrici; dove 
per educazione — naturalmente — qui non si vuol 
intendere alcuna mera accumulazione di cognizioni 
nello spirito; e nemmeno l'amore della conoscenza 
e della verità e dell'andarne in cerca; e nemmeno 
l'educazione del discernimento e l'acquisto di una 
mente disciplinata; e nemmeno la creazione di un 
forte volere e la formazione del carattere; e nem-
meno il contrarre amicizie fondate sul più profondo 
dei legami, il possesso d'un comune ideale e comune 
scopo nella vita; pur se essa etmprende tutte queste 
cose; sibbene il possesso o la ricerca del possesso 
dell'abitudine e della necessità spirituale di darsi 
e di trovare, non da soli ma con altri studenti, una 
interpretazione dell'esperienza e della vita: non 
mera vita ed esperienza, non interpretazione della 
vita e dell'esperienza, ma trasmissione vivente d'en-
trambe, sia in una scuola che in un crocchio d'ami-
ci, in un club o in treno, ovunque spirito viene a 
contatto con spirito e un pensiero ne provoca un 
altro e una pupilla ne penetra e commuove un'altra. 
Ebbene: ecco quello che è possibile vedere e stu-
diare in atto, ad esempio in quella che gli inglesi 
chiamano la Dark Country, il paese nero, al centro 
della più antica regione dell'industria carbonifera. 
Qui voi potete ogni giorno vedere operai che alla 
fine della giornata di lavoro, invece di andare al-
l'osteria o al cinematografo o al circolo del partito... 
vanno a scuola. Socrate o Erasmo di Rotterdam si 
troverebbero fra questi minatori non meno a posto 
— forse più a posto — che a Oxford o a Cambridge. 
Sicuro! Vi sono classi dalle 8 alle 10 di sera, cia-
scuna composta di 25 o 30 tra uomini e donne di va-
ria età e di varie occupazioni. E tante volte vengono 
più presto del necessario per scambiare qualche 
speciale pensiero coi tutor, il maestro, che spesso è 
un ex-studente di Oxford, laureato con speciale 
lode, ma che spesso non esita a confessare di avere 
imparato più psicologia e filosofia politica discu-
tendo tra operai che alla sua vecchia e venerata 
Università. Sono queste le tutorial classes: un'ora 
è dedicata alla esposizione e un'altra alla discus-
sione di qualche tema. Nell'aula v'è uno scaffale 
per 60 o 70 volumi sul tema stesso, per lo più tutti 
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LA SITUAZIONE ECONOMICA DELLA 
GERMANIA OCCIDENTALE A FINE D'ANNO 

L'esperimento della riforma monetaria continua 
a caratterizzare la situazione economica della Ger-
mania occidentale. Dopo un semestre di prova si 
può ormai constatare il suo esito felice, nonostante 
il sacrificio da esso richiesto, soprattutto alla classe 
lavoratrice, e nonostante tutte le difficoltà di tran-
sizione. Non ci si deve però attendere troppo dalla 
riforma monetaria, che, in ultima analisi, ha sol-
tanto creato una stabile unità di conto, in modo 
che è stato possibile tirare — purtroppo tardi — 
il bilancio economico dello sfacelo tedesco. 

Tuttavia i timori che ci preoccupavano a metà 
dell'anno appaiono ormai infondati. In primo luogo 
ci è stata risparmiata la temuta, grande ondata di 
disoccupazione ; soprattutto per la forte ascesa della 
produzione industriale, aumentata del 50 % circa. 
Senza dubbio, con tutto ciò, la Germania non ha 
ancora raggiunto il livello del tempo di pace, che 
la maggior parte degli Stati europei hanno già su-
perato lo scorso anno, e la produzione tedesca ri-
mane ancor sempre inferiore del 25 % a quella del 
1936, stabilita come base. 

Un altro problema che ci preoccupa è quello del 
commercio estero. Anche in questo campo ci sor-
prendono tuttavia risultati abbastanza favorevoli: 
si nota ad esempio un aumento del 75 % circa 
nell'esportazione di prodotti industriali. Non si deve 
naturalmente dimenticare, a questo proposito, il 
basso punto di partenza e occorre tener presente 
che un'esportazione mensile di 60 milioni di dollari 
corrisponde soltanto a un quarto del volume di 
esportazione tedesco dell'anteguerra. La burocrazia 
ostacolante l'esportazione è stata ora rilevante-
mente alleggerita; c'è quindi da sperare che si pos-
sano riannodare molti antichi rapporti commerciali 
con l'estero: rifiorirebbero così anche le relazioni 
commerciali italo-tedesche, che vantano un'antica 
tradizione di scambi. Si può perciò contare in mo-
do assoluto su di un'ulteriore ascesa dell'esporta-
zione industriale, che però, paragonata alle rela-
zioni anteguerra, rimane pur sempre insufficiente. 
La difficoltà di aumentare le esportazioni derivano 
soprattutto dall'inasprirsi della lotta per i mercati 
di esportazione, lotta che per esempio impedisce 
l'espansione di un'industria di esportazione tanto 
saldamente fondata come quella svizzera. Anche 
il piano di esportazione della Gran Bretagna di-

mostra che non ci si può più aspettare un gran 
progresso in questo campo. Mentre il governo in-
glese fino al termine del 1948 potè raggiungere un 
aumento del 50 % dell'esportazione britannica in 
confronto all'anteguerra, per il 1949 prevede, a 
causa della concorrenza internazionale divenuta 
più aspra, un aumento del solo 5 % anche per le 
industrie di esportazione britanniche più solide. 

La concorrenza internazionale traccia quindi 
alla esportazione tedesca un limite angusto, tanto 
più che il cambio stabilito dalle potenze occupanti 
di 1 Mk = 30 Cts diminuisce la capacità di con-
correnza dell'industria tedesca. Per di più la clau-
sola del dollaro, tuttora in vigore, contribuisce da 
parte sua ad ostacolare le esportazioni tedesche, 
ciò che influirà nel senso di ridurre anche le im-
portazioni indispensabili, nonostante tutti gli aiuti 
dell'E-R-P. Anche nel primo anno dell'E.R.P. sa-
ranno a disposizione delle zone occidentali, nei mi-
gliore dei oasi, solo l'80 % delle importazioni di 
anteguerra. La vera e propria fame di merci di 
un'economia tagliata fuori dall'estero per anni, 
come la tedesca, non potrà quindi essere soddi-
sfatta in nessun modo, nel prossimo futuro. 

Durante gli ultimi mesi, la politica dei prezzi, 
come perseguita liberisticamente dal Prof Erhard, 
rappresentava economicamente il punto centrale 
della discussione. L'abolizione dei calmieri, almeno 
nel settore dei prezzi dei prodotti industriali, ha 
condotto all'adeguamento dei prezzi tedeschi al li-
vello di quelli del mercato mondiale. Dato che i 
redditi di lavoro non hanno seguito questo svi-
luppo, si è venuta formando, per esempio per gli 
statali (il cui stipendio non ha subito variazioni 
rispetto al periodo anteguerra) ima situazione par-
ticolarmente assurda, per cui, di fronte a redditi 
fissi gravati da imposte assai alte, essi devono pa-
gare prezzi raddoppiati. Il loro reddito reale è quin-
di più che dimezzato in confronto all'anteguerra. E' 
pur vero che si sono verificati alcuni aumenti nei 
salari degli operai, ma essi sono stati di molto in-
feriori alla salita dei prezzi ed è soltanto grazie 
all'autodisciplina dei sindacati operai che i costi 
di produzione non hanno subito aumenti a seguito 
di maggiorazioni nei salari. Si può tuttavia rite-
nere che la tendenza ascendente dei prezzi, nel 
settore industriale, abbia ormai raggiunto il punto 

Pi'owpeito s l i i l is l ic» 

Al tempo 

Unità 
della riforma 

monetaria 
Livello 

più alto 1948 
Fine d'anno 1948 

giugno 1948 

Produzione 
Indice generale 1936 100 51,7 74 (X.) 74 (X.) 
Carbone: Carbon fossile 1000 T 7,412 7.865 (X.) 7.710 (XI.) 

Lignite 1000 T 5,175 5.889 (X.) 5.712 (XI.) 
Acciaio (pani grezzi) 1000 T 377,8 610,2 (X.) 599,3 (XI.) 

Esportazione 
Carbone Milioni Dollari 26,3 27,5 (VII.) 26,2 (X.) 
Prodotti industriali (senza carbone) . Milioni Dollari 20,6 36,0 (Vili.) 32,8 (X.) 

Mercato del lavoro 
Occupati Milioni 12,2 12,2 (VI.) 12,2 (IX.) 

Disoccupati 1000 441,6 768,2 (Vili.) 705,6 (XI.) 

Prezz i 
Materie prime industriali 1938 =100 177,3 210,0 (X.) 210,0 (X.) 

Circo laz ione monetaria . . . . Miliardi DM 2,0 6,2 (XII .) 

V 

6,2 (XII.) 
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culminante. Anche se non si condividono le ap-
prensioni di molti circoli di affari, che si atten-
dono addirittura un tracollo di prezzi, si prospet-
tano per il nuovo anno prezzi più stabili di quelli 
finora verificati. 

Le amministrazioni statali rimangono come pri-
ma gravate dalle altissime spese dell'occupazione 
militare alleata. Le notizie divulgate dai governa-
tori militari a Natale lasciano sperare per la prima 
volta che questi gravami proibitivi e pericolosi per 
la stabilità della capacità d'acquisto della moneta 
saranno ridotti a una misura sopportabile. Una 
speranza ancora da realizzarsi rimane l'effettiva 
trasformazione della Bizona anglo-americana in 
Trizona anglo-americana francese. Questa espan-
sione del territorio economico, tanto desiderata dai 
tedeschi, dipenderà dall'esito della difficile lotta 
intorno al futuro funzionamento del recente sta-
tuto della Ruhr, che costituisce il problema cen-
trale della politica tedesca ed europea in ge-
nerale. 

I successi economici parziali, che le zone occi-
dentali della Germania hanno indubbiamente con-
seguito, passeranno però in seconda linea di fronte 
al conflitto fra oriente e occidente. La chiusura 
della zona di occupazione sovietica, la cui econo-
mia continua a venire adattata in misura crescente 
ai bisogni orientali, conduce automaticamente a 
una scissione sempre più profonda dell'antica 
unità economica tedesca. 

Monaco, gennaio 1949. 
F. H. BETZ 

del Bayerisches Statistisches Landesamt 

UN GRANDE ESPEBIMEHTO SOCIALE INGLESE 
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già a prestito e ciascuno destinato ad essere resti-
tuito con qualche saggio critico su questo o quel-
l'aspetto del suo argomento. E che entusiasmo! 
Mi si dice di uno studente che si arruolò in una 
di queste classi a 69 anni e la frequentò per sei anni, 
fino alla settima, che precedette la sua morte; di 
un altro che per aver tempo e pace per la lettura 
soleva andar presto a letto e levarsi di nuovo a 
mezzanotte per un paio d'ore; e di un altro ancora, 
quasi cieco, che veniva regolarmente alla sua classe 
e faceva sforzi commoventi per scrivere in lettere 
quasi cubitali, su larghi fogli, i suoi compiti. E nel-
l'ora di discussione quante volte ho udito interes-
santissimi scambi d'opinione su problemi filosofici 
trattati per la prima volta nella Repubblica di 
Platone, che è tuttora uno dei testi prescritti e più 
usati! Qui la filosofia sprizza come fuoco dall'urto 

di spiriti cresciuti a contatto con la dura realtà del 
secclo XX! Non dimenticherò mai la discussione 
su un magnifico saggio scritto da un meccanico 
sulla parte di Turgot nella Rivoluzione Francese. 
Per finirlo in tempo, per un'intera settimana s'era 
levato alle quattro del mattino! Ed il tutor ne lodò 
stupito il magnifico stile! Dal 1907 queste classi 
seno organizzate sotto auspici universitari e i loro 
frequentatori possono fare veri e propri studi uni-
versitari e ottenere diplomi e così divenire a loro 
volta tutors di altre classi. I corsi abbracciano let-
teratura. sociologia, ecohomia, statistica, storia in-
glese ed europea e perfino filosofia: Platone, Ari-
stotele, Marco Aurelio, Stuart Mill, Bergson. Anni 
or sono vidi una copia dell'Evoluzione Creatrice di 
Bergson, che dev'essere stata usata e circolata non 
poco! Quest'anno nello stesso club mi si chiese una 
esposizione popolare sull'esistenzialismo di cui tutti 
sentono parlare senza saper che sia! 

Oltre a queste tutorial classes nei vari centri in-
dustriali, vi seno, durante le lunghe vacanze estive, 
tutorial classes ad Oxford e Cambridge, accessibili 
ad operai studiosi, ansiosi di un po' di quiete e rac-
coglimento per riordinare le loro idee e rifocillare 
gli spiriti alle più profonde sorgenti d'ispirazione. 
Idem sentire de república: sentire e non solo pen-
sare assieme intorno ai grandi problemi del giorno: 
ecco una necessità cui solo grandi e antiche uni-
versità come Oxford e Cambridge possono provve-
dere: dar occasione a persone di tutte le classi, 
non solo di studiar le stesse cose, ma di conoscersi 
e studiarsi tra di loro e studiar le diverse reazioni 
alle stesse situazioni e così scoprire ed arricchire 
la comune profonda unità sotto tutte le differenze. 

Ecco il modo di creare una élite nazionale re-
clutata tra le élites di tutte le classi e che ha come 
anima comune un sapere ed un'abitudine di inda-
gine ad un tempo rispettosa e impavida e quindi 
fatale a tutto ciò che teme la luce e non sa reg-
gersi sotto il fuoco della libera discussione. Ecco il 
modo di colmare gli abissi tra le classi, di disar-
mare le diffidenze, di evocar la cooperazione e la 
collaborazione, prima nelle aule di studio e poi nei 
comizi, nelle assemblee amministrative e legislative; 
di estinguere i fanatismi mantenendo gli entu-
siasmi! Oggi ci sono almeno 80.000 operai inglesi 
che sono passati per la disciplina degli studi uni-
versitari! Un'ultima nota caratteristica: la richie-
sta di collaborazione con le Università è venuta 
dai centri operai, e tutti gli organismi creati per 
appagarla sono amministrati per metà da rappre-
sentanti delle Università e per metà da rappre-
sentanti della Wcrkers' Educational Asscciation 
La cooperazione culturale va rendendo sterile, pur 
se non può impedire che riesca numerosa, la propa-
ganda marxistico-leninista : la cultura crea la men-
talità politica che invece di accentuare la lotta 
di classe cerca di sostituirle la collaborazione. 

Londra, gennaio 1949. A N G E L O CRESPI 
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L ' I N D U S T R I A T E D E S C A 
Finita la guerra, dcpo sei anni di lotta accanita, 

1 vincitori si trovarono di fronte alle rovine di 
quella che era stata un'industria organizzata in 
modo insuperabile in Europa e che presentava, in 
ogni sua branca, un quadro confuso e desolante. 

Già fin dalle prime discussioni degli alleati circa 
il futuro trattamento del popolo tedesco, l'industria 
tedesca e il suo temutissimo potenziale, e parti-
colarmente l'industria pesante, costituì il punto es-
senziale di tutte le conversazioni. La divisione della 
Germania in due zone, divisione che si svolgeva 
nel corso degli avvenimenti politici e che doveva 
cristallizzarsi ben presto in una situazione durevole 
sia dal punto di vista politico come da quello eco-
nomico, dimostrò subito che era insosten.bile la 
regolamentazione sopra basi quadripartite delle in-
dennità di guerra, dello smantellamento di tutte 
le fabbriche ,e del controllo di una produzione nuo-
vamente crescente. A Potsdam, gli accordi combi-
nati che si appoggiavano in gran patte sul Piano 
Morgenthau, cioè sulla distruzione dell'industria 
tedesca e sulla trasformazione della Germania in 
uno stato agrario, furono superati dagli sviluppi 
politici. Senza rendersene conto reciprocamente, 
da un lato i russi smontavano nella loro zona 
tutto ciò che poteva servire alla loro economia 
e alla loro industria; mentre d'altro lato, nella 
Germania occidentale, i tre alleati, anche indipen-
dentemente l'uno dall'altro, proseguivano lo sman-
tellamento della «industria bellica». 

Poiché le notizie e i dati che concernono lo svi-
luppo delle industrie nella zona orientale spesso si 
appoggiano su semplici supposizioni, ci limiteremo a 
trattare della situazione dell'industria nella Ger-
man a occidentale e delle sue prospettive. 

quindi ora una sospensione — non un'interruzione 
definitiva — degli smantellamenti, per dar tempo 
alle potenze interessate di esaminare ancora una 
volta le liste di smontaggio, così da limitarle sol-
tanto alle industrie «belliche». Le rimanenti fab-
briche non soggette alla demolizione vengono inse-
rite immediatamente nel programma di ricostru-
zione. La sospensione dello smantellamento si rife-
risce a 126 fabbriche assai grandi nella Biaona e 
a 21 nella zona francese. Dopo quattro anni riportò 
finalmente la vittoria la tesi che, senza una attiva 
cooperazione da parte dell'industria tedesca, non è 
possibile pensare al risanamento dell'economia eu-
ropea. L'industria tedesca deve essere sorvegliata 
dagli alleati perchè non diventi ancora una volta 
un arsenale di armamenti; ma non è forse più 
utile un controllo severo ctóe uno smantellamento 
sconsiderato o una limitazione assurda della pro-
duzione, che potrebbe soltanto riuscire svantaggiosa 
ai paesi danneggiati dalla guerra? 

l/ii prolii i / i imc imlu*>trialc nella Ueniia -
•lisi occidentale 

La riforma monetaria permise all'indice di pro-
duzione industriale della Germania occidentale di 
salire considerevolmente, tanto che in ottobre rag-
giunse il 70,4 % dell'anno 1936. Questo fatto riesce 
notevole, specialmente perchè, prima della riforma 
monetaria, la produzione era stata del 53,6 % in 
aprile e nell'agosto si era addirittura abbassata al 
43 %. E' però ancora molto modesta in paragone 
ad altri paesi partecipanti al programma E.R.P.. 
i quali, in molte branche, hanno già oltrepassato 
il volume della produzione d'anteguerra. 

Polit ica c timori «li concorrenza 

Era prevedibile che le potenze occidentali al ter-
mine della guerra cercassero — buon diritto del 
vincitore — di compensare con le industrie tedesche 
gli immensi danni sofferti. Fin dal principio, tutto 
il complesso industriale della Germania occidentale 
e il suo smantellamento, invece di essere trattato 
sotto il punto di vista economico, come sarebbe 
stato desiderabile, fu subordinato a considerazioni 
pol.tiche. Le singole potenze presentarono liste di 
smantellamento delle industrie « parabelliche » e 
immediatamente procedettero a distruggerle o a 
smontarle. Non si potè evitare, purtroppo, che ve-
nissero intrapresi spesso anche smontaggi Che, os-
servati da un punto di vista economico, risulta-
vano assolutamente ridicoli. Senza dubbio, special-
mente in Francia e in certa misura anche in In-
ghilterra, influì grandemente l'idea di poter eli-
minare per lungo tempo o anche definitivamente 
la concorrenza tedesca. 

La situazione rispetto allo smantellamento do-
vette necessariamente cambiare negli ultimi tempi, 
in seguito al p ano Marshall e ai suoi scopi ben 
precisati. A ragione gli americani sostennero il 
loro punto di vista: essi non volevano profondere 
il loro denaro per ulteriori smontaggi e corrispon-
denti diminuzioni di produzione, ma per influire 
sullo sviluppo delle industrie tedesche; e quindi 
si doveva fermare immediatamente lo smantella-
mento di tutte le fabbriche che fossero necessarie 
alla ricostruzione europea. Possiamo qui fare sol-
tanto un accenno alle entità dei danni materiali 
derivati dalla inoperosità delle macchine smon-
tate nei capannoni o perfino all'aperto e dall'e-
normità delle spese sostenute per il trasporto di 
interi impianti dalla Germania ai paesi di desti-
nazione. 

Soltanto dcpo lungo tempo e a dispetto della 
forte resistenza dell'Inghilterra e della Francia 
potè trionfare la tesi americana rappresentata dal-
l'amministratore del programma EJt.P. Abbiamo 
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Ecco il quadro per 
dustria : 

CartKjn. fossile 
Acciaio greggio 
Prodotti ilaiiliir.a>U 
Cemento 
Benzina 
Biciclette 
Lastre di vetro 
Apparecchi fotografici 
Scarpe di cuoio 

le singole branche dell'in-

Settembre 
7.567.000 tonn. 

580.000 » 
375.000 » 
520.000 » 

12.372 » 
106.000 unità. 

1.595.000 IMI. 
34.600 unità 

2.524.000 paia 

Afirosto 
5.457.000 tonn. 

510.000 » 
344.005 » 
512.000 » 

9.961 » 
92.000 unit i 

1.437.000 i n a 
28.400 unità 

2.216.000 pala 

Ci si può domandare come sia stato possibile 
questo improvviso aumento della produzione dopo 
la riforma monetaria. Ciò avvenne a causa delle 
cosiderevoli scorte e di un oculato tesoreggiamento 



di merci. I prossimi sei mesi decideranno certa-
mente se l'industria sia in grado di soddisfare al-
l'enorme demanda della popolazione affamata di 
merci e se essa possa tener dietro all'aumento 
dello smercio. Si devono importare rapidamente 
grandi quantità di materie prime per compensare, 
rinnovandole, le scorte che via via vengono usate. 
La deficenza di ordinazioni non può essere consi-
derata come un serio impedimento all'espansione 
della produzione. Il maggior freno è costituito dal 
fatto che i prezzi tedeschi stanno aumentando 
e sono in procinto di oltrepassare quelli del mer-
cato mondiale. In seguito al cambio fissato troppo 
alto, in 30 cents di dollaro per un marco, le merci 
tedesche seno già automaticamente gravate di 
un prezzo eccessivo per la loro esportazione e ven-
gono facilmente battute dalla concorrenza sul mer-
cato estero (1). 

Il livello della produzione, relativamente alto no-
nostante quanto detto sopra, deve attribuirsi, oltre 
che agli effetti favorevoli della riforma monetaria, 
a una migliore alimentazione della massa operaia 
e di conseguenza a un'aumentata capacità lavo-
rativa, alle alte importazioni, al pronto riforni-
mento di carbone e alla speranza giustificata di 
ulteriori consegne da parte dell'ER.P. 

Il numero degli scioperi, dal momento della ri-
forma monetaria del mese di ottobre risultò il più 
basso fino ad oggi. Solo sette fabbriche sciopera-
rono, con un totale di 325 operai. Questa è la mi-
gliore prova della sana wlcmtà di lavoro che anima 
la massa operaia della Germania occidentale. La 
cifra dei disoccupati è nuovamente in regresso e 
al 9 ottobre ascendeva complessivamente a 754 
mila persone. Se la situazione dell'industria della 
Germania occidentale, dopo la guerra coi suoi 
danni smisurati, lo scompiglio finanziario, gli im-
picci politici e la demoralizzazione dei lavoratori 
tedeschi viene paragonata con la situazione at-
tuale, ci si può permettere, a patto che non mancni 
l'appoggio americano, di contare assolutamente su 
di uno sviluppo positivo. Moltissimo si deve ancora 
fare, ma esiste il desiderio di progredire rapida-
mente e la volontà di lavorare in modo sano ed 
onesto. Con questo fattore di successo la Germania 
occidentale dovrebbe divenire ben presto nuova-
mente una collaboratrice 'commerciale stimata e 
una forza attiva per la ricostruzione europea. 

L ' i n d u s t r i a del ferro e d e l l ' a c c i a i o 

. Il problema economico centrale della Germania 
occidentale è naturalmente costituite dall'industria 
per la lavorazione dlel ferro. Già prima della guerra 
essa dominava il quadro dell'esportazione tedesca 
e, con la sua alta capacità lavorativa e il potenziale 
raggruppato nel territorio della Ruhr, rappre-
sentava un fattore decisivo dell'economia mon-
diale. Le potènze vincitrici dovevano quindi neces-
sariamente dirigere la loro attenzione su questa 
industria. Le acciaierie della Germania occidentale 
furono ben presto oggetto del gioco di forze inter-
nazionali, che doveva indebolire il principio eco-
nomico in tutti i rami dell'industria tedessca e 
quindi anche in questo campo. La sentenza contro 
il figlio di Gustavo Krupp, considerata ingiusta 
dagli industriali di tutti i paesi, e alla quale man-
cano gli stessi fondamenti giuridici, ci presenta, 
sotto questo aspetto, un esempio spiacevole di un 
miscuglio di risentimenti politici e di speculazioni 
economiche sbagliate. Lo scioglimento dei numerosi 
cartelli costituisce un ccmpito assai duro per gli 
alleati e specialmente per l'Inghilterra, dato ' che 
•tutto il bacino della Ruhr è situato nella zona di 
occupazione britannica. 

Come primo provvedimento fu deliberato un taglio 
orizzontale che separò il carbone dal ferro. Per 
il carbone fu costituito il North German Coai Con-
trol (N.G.C.C.); per il ferro e l'acciaio il North 
German Iron and Steel Control. Così venne corn-

i l i Ofir. il nostro articolo II commercio estero tedesco in 
« Oron&ehe Economiche » del 1° novembre 1948. 

piuta la separazione di due branche dell'economia 
che fino a quel momento erano state strettamente 
intrecciate. 

H North German Coal Control confiscò l'intero 
esercizio di sfruttamento delle miniere di carbone 
e ne assunse l'amministrazione, che poi passò alla 
direzione tedesca per lo sfruttamento delle miniere 
di carbone (D.K.B.L.). Così le miniere vennero 
staccate dalla loro anteriore appartenenza qi car-
telli, non dal punto d'i vista della proprietà, ma 
da quello dell'esercizio e vennero riunite in un 
nuovo insieme. Lo sfruttamento delle miniere di 
carbone venne perciò praticamente statizzato. 

H North German Iron and Steel Control agì di-
versamente: rinunziò alla confisca delle imprese 
e dei cartelli e costituì invece una amministrazione 
curatrice dotata di capacità giuridica, con sede a 
Düsseldorf. A questa amministrazione curatrice 
venne affidato in primo luogo il compito di smem-
brare dodici gruppi di imprese nella zona britan-
nica, fra le quali solo sette, che prima della guerra 
componevano il 95 % dell'industria lavorativa del 
ferro, possono considerarsi in realtà veri cartelli. 
Essi sono i seguenti: Vereinigten Stahlwerke. 
Krupp, Klöckner und Mannesmann, Thyssen, 
Gutehoffnungshütte, Kösch e Otto Wolff, come pure 
le Reichswerke, con 385 in filiali in totale. Il nuovo 
ordinamento di questi cartelli deve, secondo è sta-
bilito nel memoriale, portare alla costituzione di 
imprese giuridicamente indipendenti. Perciò tutti 
i complessi industriali furono separati dal passato 
legame in cartelli e trasformati in nuove com-
pagnie. H 1° aprile 1948 erano state fondate 25 
nuove compagnie con capitali di 100.000 BM. e 
con ciò l'azione di scioglimento dei vecchi cartelli 
fu in sostanza conclusa. Col nuovo ordinamento si 
costituirono unità che garantiscono una produzione 
annua di acciaio grezzo di un milione di tonnel-
late; esse sono le seguenti: Hüttenwerke Rheind-
hausen, Ruhrort-Meidrich, Oberhausen, Dortmund, 
Hörde e Union. Segue un secondo gruppo con una 
produzione annua di 500-700 mila tonnellate, un 
terzo con 100-300 mila tonnellate e finalmente un 
ultimo gruppo con una produzione annua di circa 
50 mila tonnellate. 

Questa nuova regolamentazione non cf'niari la 
questione se le imprese dovessero essere restituite 
ai loro primitivi possessori. Se si prescinde dai sin-
goli grandi capitalisti come Krupp e Haniel, il 
quadro dei cartelli del bacino della Ruhr già da 
molti anni era caratterizzato da piccoli azionisti. 
Molte migliaia d'i azioni si trovavano in mano di 
piccoli impiegati, funzionari, capitalisti e lavora-
tori. La decisione definitiva riguardante le condi-
zioni del possesso deve, secondo il desiderio delle 
potenze occidentali, essere riservata al futuro par-
lamento tedesco. La recente decisione degli anglo-
americani di cedere provv.soriam.ente il diritto di 
proprietà dell'industria del carbone e dell'acciaio 
del bacino della Ruhr ad amministratori tedeschi 
e di trasmettere quindi la responsabilità dell'am-
ministrazione del cartello, delle compagnie e delle 
imprese minerarie di carbone soltanto alle autorità 
tedesche, urtò contro la violenta opposizione dei 
francesi, che desideravano l'internazionalizzazione 
del bacino della Ruhr. La decisione dell'America e 
dell'Inghilterra di concedere ai tedeschi una mag-
giore libertà di movimento nell'amministrazione 
della Ruhr deve essere sottolineata e dovrebbe ope-
rare favorevolmente sull'ulteriore sviluppo di questo 
settore. 

Speciale interesse pose l'amministrazione militare 
inglese nella socializzazione degli esercizi. Come 
primo passo i lavoratori e i rappresentanti delle 
organizzazioni operaie furono introdotti, come 
membri ugualmente autorizzati, nella direzione e 
nei consigli di sorveglianza delle nuove industrie 
minerarie e compagnie dell'acciaio. In pratica non 
si è però confermato lo smembramento e la nuova 
fondazione di compagnie più piccole, come pure 
la netta separazione dell'industria del carbone e 
di quella del ferro. Lo spezzettamento in 25 com-
pagnie di un complesso economico, che produce sod-



disfacentemente soltanto con una rigida concen-
trazione. doveva ben presto dimostrarsi dannoso 
L'entità della produzione fino alla metà del 1948 
rimase molto inferiore alle aspettative e le nuove 
compagnie dovettero essere appoggiate da sovven-
zioni governative ammontanti in media a 10 mi-
lioni di R M al mese. Secondo i calcoli delle autorità 
competenti, come conseguenza della discrepanza 
fra costi di produzione e ricavi, si ebbe un deficit 
annuale di quasi 200 milioni DM, deficit che si po-
trebbe pareggiare soltanto con una stabilizzazione 
del prezzo di 43 DM per ogni tonnellata d'acciaio 
laminato. Ciò però significa un rincaro di più del 
100 % rispetto alle condizioni del principio del 
1948, cosi che i prezzi interni tedeschi sorpasse-
rebbero in modo rilevante quélli del mercato mon-
diale. Si tentò di accordarsi su di un aumento di 
19 DM per ogni tcnnellata di acciaio laminato, 
ma esso fu rifiutato per motivi tecnici dal con-
siglio economico tedesco di Francoforte. Perciò 
presentemente l'industria mineraria della Germania 
occidentale si trova in una situazione assoluta-
mente crtica, non tanto rispetto all'entità della 
sua produzione, come vedremo in seguito, quanto 
rispetto alle difficoltà finanziarie. 

Poiché, per motivi di organizzazione, lo spez-
zettamento dei singoli cartelli si è d mostrato svan-
taggioso, nei circoli economici alleati e tedeschi 
si suggerì di riunire in parecclhi gruppi, forse cinque 
o sei, le imprese riguardanti l 'acciaio che anterior-
mente erano state smembrate. Assistiamo così a 
una marcia indietro dello smembramento, dopo 
uno smembramento lungo e costoso. 

Frattanto sette grandi acciaierie, tutte smem-
brate dai loro primitivi cartelli, sono alle prese 
con difficoltà finanziarie. Dall'eccedenza di 1,6 mi -
lioni di DM nel mese di luglio, per l 'aumento dei 
prezzi del coke, dei trasporti e dei' salari si è 
passati a un deficit che sarebbe ancora più grande 
se si dovessero pagare i minerali esteri ai reali 
prezzi di mercato, anziché, come ora avviene, al 
prezzo tedesco interno congelato. Per queste sette 
industrie si è registrata nel mese di agosto una 
perdita di 2,2 milioni di DM complessivamente. Se 
si dovessero pagare i prezzi del mercato mondiale 
per i minerali e gli aumentati prezzi del coke, il 
saldo delle perdite ammonterebbe complessivamente 
a 4,5 milioni di DM. 

Questo problema finanziario può essere risolto 
radicalmente quando, stabilizzato il prezzo dell 'ac-
ciaio, vengano diminuiti i costi di produzione e 
siano conseguiti altri miglioramenti nel campo del-
l'esercizio, nel campo amministrativo e organizza-
tivo. In contrasto con la situazione finanziaria ne -
gativa, l'entità della produzione dell'industria mi -
neraria nella Germania occidentale potè notevol-
mente migliorare. 

• « • 

Nel 1945 a Potsdam si fissò a 5,8 milioni di ton-
nellate annue la limitazione della produzione del -
l 'acciaio tedesco, mentre nel 1929 la produzione 
era di 16,2 milioni di tonnellate, nel 1936 di 19,2 
milioni di tonnellate. Questo limite di produzione, 
basato sul Piano MorgentJiiau, si dimostrò subito 
troppo basso; perciò, quando nel 1947 si fece la 
revisione del piano industriale, si stabili una quota 
dì 10,7 milioni di tonnellate, quantità che, venendo 
a mancare la Slesia superiore ed il territorio della 
Saar, spetta esclusivamente al territorio della 
Rulir. L'industria mineraria della Germania occ i -
dentale, con il Piano Marshall, acquista una mag -
giore importanza. Rispetto alla produzione di a c -
ciaio greggio, il Piano E.RJ>. del 1948 per l'Europa 
parte da un'entità di produzione di 42,3 milioni 
di tonnellate e prevede 46,1 milioni di tonnellate 
per il 1949; 50,5 milioni di tonnellate per il 1950 
e 55,4 milioni di tonnellate per il 1951. 

1948 4,1 milioni di tonnellate 
1949 5,5 » 
1950 7,5 » » 
1951 10,0 » » 

Però, siccome al termine dell'anno in corso si 
può già contare su di una produzione di oltre 
6 milioni di tonnellate, la . produzione stessa po-
trebbe nel 1951 superare di molto i 10,1 milioni. 
Ci s. può chiedere a questo punto se la quota 
di 10,7 milioni stabilita per la produzione delll'ac-
ciaio greggio non sia suscettibile di un'ulteriore 
revis one. Circoli tedeschi stanno perorando in fa -
vore di un aumento fino a raggiungere i 14,4 mi-
lioni di tonnellate, aumento rispondente alla po-
tenzialità delle acciaierie nella Germania occiden-
tale, che potrebbero eseguirlo perfettamente. Con-
frontato con la produzione annua americana, di 
90 milioni di tonnellate di acciaio greggio com-
plessivamente, questo termine di produzione resta 
ancor sempre modesto. 

La tabella che segue rappresenta lo sviluppo 
della produzione del ferro e dell'acciaio. 
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Particolarmente forte è l 'aumento della produ-
zione nel terzo trimestre del 1948 in paragone al 
secondo trimestre precedente, col 35 per cento per 
il ferro greggio, col 44 per cento per i blocchi di 
acciaio greggio e col 46 per cento per i prodotti 
di laminatoio finiti. Le cifre di produzione per 
la prima metà di ottobre indicano un'ulteriore ten-
denza all 'aumento. Nella settimana dal 10 al 15 
ottobre, con una produzione di 15.900 tonnellate 
di ferro greggio, si è raggiunto il più elevato l.vello 
di produzione dal termine della guerra. 

Questa ascesa si deve attribuire, oltre che a ra-
gioni di carattere monetario, all 'aumentato im-
piego di minerali stranieri, specialmente svedesi 
e lussemburghesi. Inoltre le consegne di carbone 
aumentarono del 108 per cento perchè, per la ces-
sazione di rifornimenti di carbone a Oriente, 
grandi quantità rimasero disponibili per le officine 
della Ruhr. 

L'industria mineraria della Germania occ iden-
tale è così diventata dinuovo, lentamente, un ' im-
portantissima produttrice di ferro, acciaio e pro -
dotti finiti di laminatoio. Da alcuni mesi si nota 
un crescente interesse del capitale e dei circoli 
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Questa 26' edizione che si presenta ti una 
elegante e nitida veste tipografica, di oltre 
1000 p sigine di grande formato, sordamente 
legata jn te'ja coti impressioni in oro, con-
tiene gli indirizzi scrupolosamente aggior-
nati delie Ditte Industriali di tutta Italia 
sudd.visi nei 12 Gruppi a seconda dell'in-
dustria esercita e dei singol. prodotti fab-
bricati e disposte alfabeticamente per città 
neile .rispettive rubriche. 

E' una Guida utile, pratica, di facilissima 
consultazione, i-ridispensabiile agli indu-
striali, commercianti, rappresentanti, espar-
titori, che in essa troveranno tutti g l . in-
dirizzi precisi che p:esono occorrere per gii 
acquisti, per le offerte, per la propaganda. 

L'Annuario è suddiirì<so riei seguenti Gruppi: 

Gruppo 1 - Industrie Alimentari. 
Gruppo 2 - Industrie Grafiche e del a Carta. 
Gruppo 3 - Industrie Chimiche ed Elettrochimiche. 
Gruppo 4 - Industrie Edilizie. 
Gruppo 5 - Industrie della Gomma, dei Pellami. 

deUe materie plastiche ed affini. 
Gruppo 6 - Industrie del Legno. 
Gruppo 7 - Industrie Tessili. 
Gruppo 8 - Industrie varie. 
Gruppo 9 - Industri? Elettriche ed Elettrotecniche. 
Gruppo 10 - Industrie Minerarie e Metallurgiche. 
Gruppo 11 - Industrie Meccaniche. 
Gruppo 12 - Esportatori - Ditte raccomandate. 
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economici -americani per l'industria tedesca del-
l'acciaio. Recentemente attraverso le autorità di 
occupazione americane, si autorizzò l'impiego di 
capitale industriali americani in imprese tedesche. 
Una tale partecipazione capitalistica estera — te-
nuta in certi lim ti per non condurre alla vendita 
totale delle acciaierie della Germania occidentale 
— sarà certo calorosamente accolta dalle imprese 
tedesche. Essa rappresenta un forte appoggio che 
può liberare gli indebitati cartelli da molte dif-
ficoltà e offre la possibilità di aumentare ulterior-
mente la produzione. 

li'<>)tlrii/i(iiio «lei carbone 

La chiave di volta della produzione dell'acciaio 
è costituita da una sufficiente estrazione di car-
bone. Ancfce in questo campo in seguito alla ri-
forma monetaria si può osservare un aumento 
notevole. La elevata entità delle estrazioni si deve 
principalmente alla migliore nutrizione dei mina-
tori, nonché alla modernizzazione e riparazione 
degli impianti di estrazione. 

Le miniere della Ruhr diedero nel giugno un'e-
strazione di 7,39 milioni di tonnellate, produzione 
che nel mese di luglio fu ancora superata, giun-
gendo alla cifra di 7,76 milioni. La media lavorativa 
(mese di luglio) dell'estrazione di carbone risultò 
superiore di 2000 tonnellate giornaliere circa in 
confronto a quella del giugno. Se paragoniamo 
con lo stesso mese dell'anno passato, risulta un 
aumento del 30 per cento, che si è elevato al 35,6 
per cento per la ricordata estrazione di 310.000 
tonnellate dell'ultima settimana di ottobre e una 
media mensile di oltre 300 mila tonnellate. 

Solo nella produzione del coke si nota una certa 
insufficienza, che non può coprire i fabbisogni 
della produzione di acciaio greggio, specialmente 
se devono essere mantenute le attuali alte espor-
tazioni. 

l / i n t l u s l r i a chimici» - f a r m a c e u t i c a 

I grandi complessi industriali della « I. G -
Farben » rappresentano il prototipo della indu-
stria chimico-farmaceutica tedesca. Possono es-
sere considerati un contrappeso dell'industria mi-
neraria tedesca e sono universalmente conosciuti 
per i loro innumerevoli e svariati prodotti. Anche 
qui gli alleati, come nel caso delle industrie mine-
rarie, mirarono allo scioglimento e smembramento 
dei singoli cartelli. Lo smembramento dei cartelli 
della « I . G.-Farben » risulta ancora più compli-
cato di quello delle acciaierie, poiché questi car-
telli alimentano molti rami dell'economia tedesca 
e sono un fitto groviglio di produzioni eterogenee. 
E' praticamente impossibile tagliare in senso ver-
ticale o orizzontale un'industria chimica moderna 
che abbraccia tanti e cosi vasti campi. 

II destino di innumerevoli tedeschi è legato stret-
tamente alla sorte delle « I. G. ». Si pensi solo 
agli 80 mila operai che oggi lavorano nelle antiche 
officine « I. G. » delle tre zone occidentali, ai nu-
merosi pensionati e alle loro famiglie agli azionisti 
e obbligazionisti il cui numero è superiore ai 100 
mila, n capitale azionario ammontava nel 1937 
a 680 milioni di RM e durante la guerra superò 
il miliardo. Quasi tutti i rami dell'economia, ec-
cetto le industrie del ferro e dei metalli lavorati, 
lavorano prodotti dalle « I . G. ». 

Nella soluzione del problema delle « I. G.-Farben » 
si deve tener conto di tutte queste premesse Epi-
nose. Nel luglio di quest'anno gli americani e gli 
inglesi costituirono una commissione bizonale di 
smembramento dei cartelli, la cosiddetta Bifco 
(Bipartite I. G.-Farben Control Office) composta 
di ufficiali di controllo delle due potenze. D'altra 
parte deve intervenire un organo consultivo tede-
sco, il cosiddetto Fardip. Poiché gli alleati non 
sono ancora riusciti ad accordarsi sopra la sua 
composizione con economisti tedeschi di loro gra-

dimento, si può prevedere che solo al principio 
del prossimo anno questo organo inizierà le sue 
funzioni. Soltanto allcra sarà possibile un ener-
gico smembramento del cartello « I . G.-Farben». 

Gli altri grandi impianti chimico-farmaceutici 
della zona occidentale come Bayer, Merck, Knoll 
(che stava per essere smantellato) Schering e in-
numerevoli altre imprese devono lottare con gravi 
difficoltà materiali e finanziarie. Per la mancanza 
di protezione dei brevetti e dei marchi di fab-
brica, tutti i paesi, anche quelli neutrali come la 
Sv zzerà e la Svezia, si sono impadroniti delle in-
venzioni e delle ricette tedesche e le hanno com-
pletate, sviluppate e utilizzate per i loro scopi. 
Passeranno anni prima Che l'industria chimico-
farmaceutica tedesca, che un tempo dominava il 
mercato mondiale, possa mettersi su un piano di 
concorrenza con l'industria estera, specialmente 
con quella americana. In molti rami si è costretti 
ancora oggi a lavorare con materiale di ripiego 
e in numerose fabbriche mancano perfino i labo-
ratori adatti a ricerche un po' importanti, dato 
che furono distrutti dai bombardamenti aerei. La 
branca dell'industria chimico-farmaceutica è una 
delle poche dell'economia tedesca occidentale che 
presenti un lento aumento di produzione. La ri-
ferma monetaria non produsse alcun migliora-
mento in questo campo. 

• / i n d u s t r i a automobi l is t ica 

Anche l'industria automobilistica tedesca, che 
un tempo, con la sua fortissima produzione, rifor-
niva tutta l'Europa, ha sofferto gravi danni per la 
guerra e si sta risollevando solo lentamente. Però 
appaiono già segni evidenti di un rapido sviluppo 
anche in questo campo. Fabbriche note come May-
bach, Horch, Wanderer, BMW e Adler non pote-
rono riprendere la costruzione di automobili, sia 
perchè vennero totalmente smantellate, sia perchè 
si trovano nella zona russa e infine perchè man-
cano anche delle materie prime necessarie. 

Però le fabbriche che lavorano sono sommerse 
di. ordinazioni e le cifre di produzione raggiungono 
altezze notevoli, se pensiamo alle attuali condizioni 
della Germania occidentale. Così l'industria auto-
mobilistica della Bizona potè nel mese di settem-
bre elevare la sua produzione a 7,425 unità, con 
un aumento cioè del 46,7 per cento, in confronto al 
mese anteriore. La produzione di automobili si elevò 
persino del 63,1 per cento con 3506 nuove fabbrica-
zioni. In testa figura la fabbrica di automob li uti-
litarie, situata nella zona britannica presso Han-
nover, che produce in media mensilmente 1900 
macchine. La richiesta di questo modello, che ha 
incontrato molto favore, è oggi più forte di prima. 
I principali acquirenti seno le autorità di occu-
pazone in Germania, l'Inghilterra, l'Olanda, il 
Belgio, il Lussemburgo e la Svizzera. L'automobile 
utilitaria costa attualmente 5960 DM. 

Daimler-Benz a Stoccarda fornisce nuovamente 
il « 170-V » per 7800 DM e Opel vende la sua 
« Olympia » migliorata a 6785 DM. Anche l'indu-
stria motoc distica si è sviluppata notevolmente. 
Particolarmente forte è la richiesta di motociclette 
di piccola cilindrata. La lavorazione in serie della 
motocicletta leggera NSU-Quick (una specie di 
« V e s p a » ) ne permette la vendita a 600 DM. Il 
termine di consegna oscilla da tre a sei mesi. 

L'industria ottica 

Dopo il distacco dei due grandi centri di Rathe-
now e Jena, nella provincia Reno Settentrionale-
Westfalia furcno subito costituite dieci nuove fab-
briche per l'industria ottica. Con uno scambio di 
esperimenti, esse poterono armonizzare la loro 
produzione in modo da evitare l'eccessivo spezzet-
taimento e un lavoro non redditizio. Tra poco si 
raggiungerà una produzione uguale a quella di 
Rathenow e Jena Queste officine, principalmente 



specializzate in lenti, producono oggi mensilmente 
120-150 mila pezzi di ogni specie. Questa cifra dovrà 
però essere moltiplicata nel prossimo semestre. 

Le-ditte Leitz-Wetzlar e Hensoldt, di fama mon-
diale, hanno nuovamente ripreso la produzione in 
grande scala di strumenti ottici di precisione, mi-
crosccpi, cannocchiali e apparecchi fotografici (fra 
i quali citeremo la Leica) che sono particolarmente 
importanti per l'esportazione e rappresentano una 
entrata preziosa di divise. 

l i ' i n i l u N O ' i a («•«.•»ile 

L'industria tessile presenta un ottimo sviluppo. 
La richiesta di capi di vestiario è tanto forte che 
le fabbriche riescono a mala pena a tener dietro alle 
ordinazioni. Anche in questo campo il problema 
più importante e più urgente è costituito dalle ma-
terie prime. L'esportazione è aumentata negli ul-
timi mesi sebbene le merci siano ancora inferiori, 
dal punto di vista della qualità, a quelle dei mer-
cati esteri. I prezzi della merce sono ancora saliti 
per la riduzione del corso del cambio, perciò la 
concorrenza risulta quasi impossibile. Lo sbocco 
principale quindi rimane l'interno che non ha 
grandi pretese circa la qualità. Molti fabbricanti 
tessili si lasciano indurre erroneamente a evitare 
la lotta per la concorrenza sui mercati esteri; er-
rore grave, che si renderà sensibile in modo svan-
taggicso appena il mercato 'interno sarà saturo. 
L'industria tessile della Germania occidentale deve 
abituarsi a una dura lotta di concorrenza per non 
perdere i legami con l'estero. In genere questo suc-
cede anche a tutte le altre industrie che, tagliate 
fuori per anni dal mercato internazionale, non sono 
più in grado di adattarsi alle difficili condizioni 
dello smercio estero. 

Specialmente nei confronti dell'Italia il mercato 
tedesco potrebbe essere ottimo; del resto, come di-
mostrano le ultime notizie in ¡proposito, si stanno 
aprendo in questo settore relazioni di scambio assai 
soddisfacenti tra i due Paesi. 

L e p i c c o l e i m l u w t r i c 

In modo assai notevole si è pure sviluppata, 
nella Germania del sud, la produzione degli arti-
coli di gioieller a, che non è inferiore a quella dei 
giocattoli di Norimberga. Altre piccole industrie, 
che presentarono sempre un alto grado di sviluppo 
in Germania con merci di cttima qualità e di gusto 
perfetto, ricominciano a farsi strada all'estero. Sol-
tanto coloro che conoscono la procedura di espor-
tazione della JEIA e deli 'O/tcomei, così complicata 
e piena di intoppi, possono rendersi conto delle 
difficoltà che tutte queste industrie devono supe-
rare per concludere un affare con l'estero. 

<> • • 

L'industria della Germania occidentale potrà 
svilupparsi in tutte le sue branche ed elevare la 
sua produzione soltanto quando potrà sciogliersi 
dai vincoli che inceppano il suo commercio estero. 
Occorrerebbe pure una limitata flotta commer-
ciale, flotta che è stata proibita alla Germania dal-
l'accordo di Postdam. 

Si deve sperare infine che, attraverso l'evoluzione 
della situazione politica e del Piano Marshall, sop-
pressi gli inutili vincoli e rigori che intralciano 
l'economia della Germania occidentale, l'industria 
divenga nuovamente un centro di produzione per il 
bene di tutta l'Europa e per la sua pacifica rico-
struzione e riottenga il posto che le spetta nel 
libero gioco del commercio internazionale. 

Francoforte, gennaio 1949. 

/ WILLWERNER. VON BERGEN 

{Tradutione dal tidetco di ERME SABDINOi. 

RIFORMA AGRARIA 0 BONIFICA 
E MIGLIORAMENTO AGRARIO? 

Il progetto di legge sulla riforma agraria, che 
attualmente si trova all'esame del Parlamento, ha 
suscitato numerose critiche. I principi in esso af-
fermati a favore di un trasferimento di reddito, 
sia pure in modesta misura, dal proprietario della 
terra al mezzadro, il concetto dell'equo affitto ed 
infine il blocco dei contratti agrari in corso — che 
non favorisce certamente gli agricoltori onesti ed 
operosi, ma unicamente quelli che non posseggono 
queste doti — possono considerarsi contrari alla 
proprietà, ma soprattutto contrari allo sviluppo 
della produzione e all'avvenire dei braccianti. 

Pare certo che il progetto di legge debba essere 
completato da altre disposizioni in merito alla ridu-
zione della superficie posseduta, come se fosse cosa 
semplice, nel campo pratico, attuare un simile prov-
vedimento di natura politica senza ledere principi 
tecnici ed economici. 

Provvedimenti legislativi che trasferiscano parte 
dei frutti della proprietà agraria da un cittadino ad 
un altro, o ne blocchino la disponibilità, non sono 
giusti verso la proprietà, nè accorti, perchè essi 
potranno provocare la richiesta di analoghi provve-
dimenti in altri settori dell'economia del paese e 
fomenteranno il malcontento degli esclusi dal 
beneficio. 

Se una incisione sui redditi della terra, realizzati 
dai proprietari, doveva, per ragioni sociali, essere 
attuata, il prodotto di tale incisione doveva entrare 
nelle casse dello Stato per essere usato a favore 
della collettività agraria e non a favore di alcuni 
privilegiati. 

Molto si (è già scritto e detto in merito, ma molto 
si può ancora aggiungere, nella speranza che la 
legge proposta venga profondamente modificata per 
renderla meno dannosa all'economia del paese. 

* * * 

L'agricoltura rappresenta per l'Italia l'attività più 
importante, quella che impiega la maggior quanti-
tà di mano d'opera, quella che provvede all'alimen-
tazione del paese: occorre quindi andare molto cauti 
prima di procedere a dei;° riforme, per non pro-
vocare una riduzione della produzione e impedire 
al tempo stesso il collocamento di una maggiore 
quantità di mano d'opera. 

Con la legge in esame la produzione non viene 
aumentata certamente, perchè essa non aumenta 
se al fittavolo od ai mezzadro viene concesso qualche 
maggior guadagno, mentre l'investimento del ri-
sparmio privato, che nel passato ha contribuito po-
derosamente allo sviluppo dell'agricoltura, si riti-
rerà da un bene minorato, per ragioni politiche, 
nella sua consistenza patrimoniale; bene che, per le 
stesse ragioni, potrà essere maggiormente danneg-
giato in avvenire. 

Il contadino, le cui caratteristiche sono note, come 
conseguenza dei provvedimenti previsti dalla legge 
a suo favore accantonerà un maggior numero di 
biglietti da mille per comperare qualche appezza-
mento di terreno non appena possibile, e salvo rari 
casi non darà corso a nessuna opera di migliora-
mento, come è facile rilevare dallo stato della quasi 
totalità delle terre e delle case di proprietà dei con-
tadini stessi, che non si trovano certo in condizioni 
migliori di quelle lavorate od abitate in forza di 
contratti d'affitto e di mezzadria. Anzi i maggiori 
redditi ridurranno in molti lo stimolo ad una mag-
giore produzione. 

Le opere di miglioria agraria sono state sempre 
fatte da proprietari intelligenti, che erano in gra-



do di invertire nel fondo posseduto i redditi dello 
stesso, paghi molte volte della bella apparenza delle 
opere compiute più che del reddito che le stesse 
potevano produrre. Che cosi sia sempre avvenuto 
nei tempi lo prova il fatto che i terreni del setten-
trione sono stati bonificati in maggior entità di 
quelli del centro-sud d'Italia e delle isole, perchè 
nel settentrione esistesano capitali disponibili in 
quantità maggiora che nelle altre regioni e perchè 
le spese fatte a tale scopo nel nord lasciavano spe-
rare, per le caratteristiche del terreno, per le strade 
esistenti e le possibilità di irrigazione, un reddito 
compensativo delle stesse. 

Si deve all'opera di questi proprietari e della parte 
eletta dei mezzadri e dei fittavoli, se l'Italia ha po-
tuto aumentare la produzione dei generi alimentari 
in misura tale da risolvere in buona parte il gran 
problema dell'alimentazione dei suoi abitanti e non 
sarà certo attraverso la piccola proprietà o sbar-
rando il passo agli agricoltori intelligenti col blocco 
dei contratti agrari che l'Italia potrà ricavare dalle 
sue terre il grano occorrente per il pane dei suoi 
figli. 

» * « 

L'aumento costante della popolazione richiede uno 
sforzo continuo di maggior produzione, che non può 
essere ottenuto che attraverso ad ima più razionale 
e tecnica coltivazione delle terre ed a nuovi lavori 
di bonifica e di miglioramento, attuati ovunque pos-
sibile e con tutti gii accorgimenti del caso; ma non 
bisogna dimenticare che i maggiori e più numerosi 
lavori di bonifica e di miglioramento interessano 
vaste estensioni di terreno assai raramente di buona 
composizione organica, che richiedono enormi inve-
stimenti di denaro perchè prive o scarse di abita-
zioni, di acqua, di buone strade e di linee ferrovia-
rie. Inoltre tutte queste opere non possono, nella 
generalità dei casi, essere attuate dai proprietari che 
in stretto collegamento con altre di interesse gene-
rale di competenza dello Stato; da ciò la necessità 
che le leggi attuali vengano rivedute e coordinate 
in modo tale da renderle efficaci. 

Se molti terreni si trovano in condizioni di condu-
zione agraria tanto arretrata, è onesto riconoscere 
che la colpa non è tutta dei proprietari, ma in 
buona parte dello Stato notoriamente lento a muo-
versi, e che la loro trasformazione indispensabiie al 
paese non può essere favorita con le disposizioni 
del progetto di legge in esame. 

Se, invece di sperare nei miracoli, si fosse tenuto 
in maggior conto il buon senso antico, che attri-
buiva alla saggia amministrazione una precedenza 
assoluta sui moventi politici, il Governo avrebbe 
dovuto dare tutte le sue cure ad un progetto avente 
lo scopo di accelerare la bonifica ed il miglioramento 
agrario, perchè solo attraverso la bonifica ed il 
miglioramento avrebbe ottenuto, nell'interesse ge-
nerale, risultati concreti, occupando subito nume-
rosa mano d'opera ed aumentando la produzione. 

Con la bonifica ed il miglioramento agrario tro-

verebbero lavoro tante e tante famiglie di braccianti, 
destinati col tempo a divenire mezzadri ed affitta-
voli ed infine proprietari. Roseo avvenire non rag-
giungibile col progetto attuale. 

Nelle Puglie, ad esempio, ove esiste un campo 
vastissimo d'azione, si parla di capitali pari da tre a 
quattro volte il valore della terra, al lordo dei con-
tributi statali concessi a tale fine, occorrenti per 
attuare una razionale riforma della conduzione in 
uso, e non saranno certamente i proprietari colpiti 
nei loro diritti e preoccupati per l'avvenire, nè i 
mezzadri ed i fittavoli anche se favoriti dalle nuove 
condizioni ad essi riservate, ad eseguire tutti od 
anche solo in parte questi ingenti lavori. I mezza-
dri ed i fittavoli arricchiti compreranno della terra 
e come per il passato non la bonificheranno mai. 
perchè in Puglia il rischio di 'una condizione ag-
giornata con i progressi tecnici realizzati negli ul-
timi decenni non può più essère da essi affrontato 
per ragioni economiche. 

Quando le terre del centro-sud e delle isole sa-
ranno provviste a cura dello Stato di strade, di 
energia elettrica, e di condutture di acqua per gli 
uomini e per gli animali, la bonifica si metterà in 
movimento e potrà anche essere aiutata da grandi 
agricoltori e capitalisti del nord, se quelli locali 
non saranno in grado di attuarla; perchè la terra 
affidata a dei tecnici risponde con generosità alle 
cure che le sono dedicate, ed i suoi abitanti, se 
bene guidati, anche se analfabeti e poveri, sono ca-
paci di dimostrare di non essere secondi ai contadini 
della altre regioni. 

Ma proporre una legge che mette in difetto la 
proprietà, una legge che, come si afferma, avrà 
come seguito altra legge imponente una riduzione 
di superficie (provvedimento atto soltanto a fran-
tumare proprietà organicamente composte o ad al-
lontanare i tecnici dalle opere di conduzione e 
di bonifica, non trovando essi nella limitata super-
ficie nè interesse nè compenso sufficiente al loro la-
voro) non 'Èj certo favorire l'avvenire dell'agricoltura 
italiana. 

* * * 

li problema è di una tale grandiosità da preoccu-
pare qualunque uomo che lo conosca a fondo per 
averlo studiato, per aver visitato le terre che do-
vranno essere bonificate; così immane che volendolo 
risolvere occorre avere il coraggio di chiamare a 
raccolta con un grande rito di fede tutte le attività 
del paese, e non legiferare contro una parte di 
esse, quella parte che più è in grado di collaborare 
con la forza del pensiero della coltura e dei mezzi 
finanziari ! 

Auguriamoci che il Governo, dacché siamo in tema 
agrario, non metta il carro avanti ai buoi; ma ab-
bandoni il suo progetto a fondo politico e ne pre-
pari un altro capace di incrementare il lavoro e con 
esso la produzione, facendo così un'opera duratura 
a favore del paese. 
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CONTENUTO ECONOMICO DELLA 
RIFORMA DEI CONTRATTI AGRARI 

La produzione agr.coia si teal zza nel nostro paese 
attraverso molteplici forme d conduzione dell'im-
presa, tra cui l'affitto e la mezzadria. Not= da lon-
tano tempo, resistendo al logorio dei secoli, esse 
sono pervenute a noi traverso lo strumento che li 
regola, cioè il contratto, non importa se consue-
tudinario o scritto. Il tempo e l'esperienza pratica 
hanno suggerito e apportato al cimi,ratto p-ri azio-
namenti e adattamenti; ma fondamentalmente esso 
è rimasto con i caratteri originari. Ciò potrebbe 
p: esitarsi per sostenere che tali castratiti non ri-
spondono più alle moderne esigenze della nostra 
agricoltura e alle necessità delta popolazioni; o per 
sostenere invece che mezzadria e affitto, appunto 
perchè hanno resistito ai secoli, si dimostrano va-
lidi strumenti di indefinito progresso agricolo. Per 
noi la questione noi.-.' esister esistono invece la mez-
zadria e l'affitto Cam; forme d. conduzione, rego-

. late da cont atti che sci.'.o quello che scino; giusti 
0 ingiusti, buoni o cattivi, non mpci-ta, essi rap-
presentano una realità che non può essere ignorata. 
Può darsi eh; tali contratti abbisogni: o di ritocchi; 
che sia necessario rivederli, modificarli; che in ta-
lune circostanze essi più non siano validi strumenti 
per la produz one e p: r il soddisfacimento dei bi-
sogni dei contraenti ed in particolare del lavora-
tore. Non si può negare però che essi hanno sod-
disfatto imi passato alla loro funzicne produttiva e 
sociale e può essere che ancora pessanc continuare 
nella loro funzione megl.o, molto meglio di quanto 
1 riformatali credano. Poste però che tali contratti 
debbano subire p. ofende mcdificaz.oni, e cioè una 
riforma, è dovere per chi si aec.nge a tale delicato 
compito di esaminare c : n serietà le conseguenza di 
carattere economico che dalla riforma possono sca-
tur.re. L'esame deve essere compiuto, perchè è il 
fatto economico che p ù di ogni altre ha impor-
tanza par la nostra agricoltura e il benessere della 
popolazione. Mutilile vohr perseguire illusori fini po-
lit c-i e sociali, se le cond.zioni ec : nemiche non mu-
tano. Si potrà in tal caso fare della politica eletto-
ralistica, trasferire della ricchezza da una categoria 
all 'aera; ma il nocc.olo della questione rimane in-
soluto. F.nchè nueve e più larghe possibilità eco-
nomiche non siano maturate, iè illusione credere di 
poter aumentare il benessere generale mutando 11 

rapporto attraverso cui si ripartisce il reddito. Lo 
scopo n.'istro è quello di esam nare soito tale visuale 
il progetto di riforma dei contratti del ministero 
dell'agricoltura. 

* * * 

Le conseguenze economiche immed ate deJla ri-
forma dei cent, atti sono varie; esse, a seconda de 
setteri su cui interferiscono, possono aver; carat-
tere reddútuario e fiscale. Il contenuto economico 
della riforma scatur.sce dal modificato rapporto to 
virtù del quale viene ripartito il .eddito tra pro-
prietà, impresa e lavoro. Lo scopo nel progetto 
di riforma è perseguito con disposizioni di carat-
tere diretto e indiretto. Tra le prime vi sono la 
diversa Spartizione del prodetto tra ccncedscte e 
mezzadro, l'abolizione deille regalie, l'indennizzo al 
mezzadro che lascia il fondo, l'.nteresse spettante 
ai mezzadro sulla quota di best ame conferito e la 
fissazione del canone del contratto di affitto, per 
mezzo di apposite comimissioni. 

Tra le disposizioni di carattere indiretto vanno 
ricordate: l'indissolubilità del contratto, il diritto 
d. prelazione, l'obbligo del preprietario d. destinare 
parte del predotto ai miglioramenti del fondo, il 
diritto all'indennizzo al mezzadro o al fittavolo che 

ha eseguite miglioramenti, disiposzioni par i casi 
fortuiti, e indivisibilità tra suolo e soprassuolo nelle 
concession.. 

Difficile l'apprezzamento economico delle d sposi-
zioni a cui si è fatto, cennc, poiché esse incidono su 
contratti non uniformi e quand'anche lo fossero, 
potrebbero causare spostament. nei cedditi percepiti 
dai contraenti, diversi perchè diverse sorno le condi-
zioni in cui sono destinate ad operare. Tuttavia 
cercheremo, attraverso l'indagine, d. dare delie indi-
eazioni il cui significato è di larga approssimazione. 
Le due disposiz cni a nostro avviso di maggie.e 
peso econ:mico sono la mutata ripartizacme dei prò. 
dotti tra concedente e mezzadro e la fissazione del 
carnione di affitto da parte dell'autorità. 

Il mutato rapporto con cui verranno divisi i pro-
detti ti a conduttore e mezzadro impone al conce-
dente un sacrificio variabile dal 3 al 10 °/o del pro-
dotto vendibile del fondo. Non occorre particolare 
competenza di economia agraria per capre che la 
dicitura usata dal progetto di e i l orma ¡nasconde 
una veriità econom ea ben diversa da quella che le 
paiole potrebbero far credere. 

Il sacrificio richieste al prcpr'etario non è com-
misurato dal 3 al 10 °/o del prodotto del fondo, ma 
dal 6 o dal 20 % del prodotto di parte padronale. 
Pertanto agli effetti della ripartizione del reddto 
il preprietaro ha subito una decurtazione assai 
maggiore di quella che le cifre petrebbero far rite-
nere. Il reddito fondiario, grosso modo, rappre-
senta il 25-30 % del prodotto vendibile ed è la 
differenza tea questo e le spese ch e il proprietarie 
deve sostenere per conseguirlo. Decurtare il pro-
dotto spettante al preprietario del 6 o del 20 % 
non altro significa che decurtare il reddito fondiario 
di eguale somma, ma di una pe centuale espressa 
.n termlmi di reddito assai più elevata. Per sem-
plicità supponiamo che un fondo a mezzadria dia 
luogo ad una produzione vendibile di 100; essa viene 
ora divisa in parti uguali, 5'0 al mezzadre, 50 al con . 
cedente. A quest'ultimo, dedotte le spese dalla sua 
metà di prodotto, r mane 30 che rappresenta il red-
dito fendiario; se la divisione del prodotto v ene 
fatta non più a metà, ma per esempio 60 al mez-
zadro e 40 al concedente senza variare la riparti-
zione delle spese, 11 reddito fend ano del concedente 
scenderà da 30 a 20 ossia del 33,33 %. 

La ripartizione dei prodetti previsti dalla riforma 
sarà in una quota variab.le dal 53 al 60 % al mez-
zadro e la restante parte al concedente. Si può 
ritenere semp.e in via indicativa che essa media-
mente oscilli intorn; al 56 % al mezzadro e 44 al 
ccincedor.ite, per cui la decurtaz.one media del red-
dito spettante al preprietario, espressa in percen-
tuale del medesimo, varier.à interno al 20 %. 

* « * 

Nel pregettC' Segni è voluta l'abol zione delle re-
galie e delle prestazioni personali del mezzadro a 
favore del concedente. Si è voluto vedere in esse 
un residuo delle obbligazioni feudali, mentre nella 
maggior parte dei casi non altro sono che l'espres-
sione di un'economia peverissima. La soppressione 
delle regalie causa al concedente una decuiitaz one 
dei prodotto e del reddit; estremamente variabile. 

Si può in via generale dine che il sacrificio del 
proprietario aumenta col dirn nu.re della superficie 
posseduta. Non mancane nel nostro paese, ; sono 
più numerose di quante sia creduto, mezzadrie tra 
erede ed usufruttuario che insistono su urno o due 
ettari di magra terra, ove le regalie rappresentano 
la parte più cospicua del prodotti percepiti dal c : n -



cedente. L'allevamento di animali di bassa corte, 
polli, c:>nigli. maiale, ecc. in minuscoli poderi, 
che s. r.sccntrano ovunque nella nostra penisola, 
rappiesenta la maggior parte del prodotto vendi-
bile. Diversa importanza hanno le regalie n To-
scana e le onoranze n Emilia, ove di solito il con-
cedente ha un discreto "numero di poderi, nei quali 
non pretende la d visione dei prodotti delia bas-n 
corte a me<ià, ma li percepisce in una quota fissa 
sensib Imeote inferiore alia medesima. Va osservato 
poi che l'allevamento del maiale nell'Italia centrale 
è fatto con intendimento speculativo; pertanto non 
rientra nelle regalie, mentre ne fa parte nell'Italia 
settentrionale, ove si alleva per scopi familiari. 
La soppressione pertanto delle regalie colpisce in 
div: rsa misura i concedenti del nord i o confronto 
d. quelli della Toscana, Romagna, Marche, ecc. 

Il sacr fic o economico, imposto ai proprietari con 
l'abolizione delle regalie, varia a seconda degli usi 
e soprattutto con l'importanza dell'azienda in con-
cessione, poiché il sacrificio .mposto ai prepr etairlo 
diminuisce con l'aumentare dei poderi eh; egli con-
duce a mezzadria. In via largamente approssima-
tiva si può ritenere che lo soppressione delle re-
galie e delle prestazioni personali, per concessioni 
fino a 2 ettari, causi al concedente un sacrific o del 
10-20 •/. del prodotto e dal 30 al 66 % del reddito 
dominicale. Se la superficie saie intorno a 5 ettar., 
la decurtazione scinde al 4-10% per il predotto ea 
al 12-33 % del reddito. Per podei.i di magg or e am-
piezza la riduzione si può r.tenere oscilli intorno ai 
2-3 % per il prodotto e intorno all'8 % del reddito. 

¡D.versa è la situazione del c:ncedente dell'Italia 
centrale ove lo spiccato accentramento della pro-
prietà fa sì che non sia ma. imposta la divisione 
a metà degli allevamenti di bassa corte. Qui il 
concedente percep.sce da ciascun mezzadro un nu-
mero fisso di polli e u:va di scarso rilievo, che pur-
tubtav.a, globalmente considerati, hanno un pcsJ 
economico non traseui.abile. Però in quesite r:gioni 
a-cqu stano magg.ore importanza le prestazioni per-
sonali, poiché è impesto ad ogni fam iglia colonica 
un certo numero di giornate lavo.ative sonza com-
penso. Trattasi dell'esecuzione di lavori alla fat-
tor a o su terreni condotti drettamente dal pro-
prietaiiio, ini ogni caso servigi che il colono presta a 
totale benefic.o del concedo:.ite. L'ammontare delle 
regalie nella mezzadria dell'Italia cent.ale n : n è 
mai r.levante, tuttavia si può r.tenere che tra pro-
dotti e servigi esso si aggiri intorno all'1-2 % del 
prodotto vendibile, cui corr.sponde il 3-6 % de: 
reddito fond ai io. 

* * # 

Il diritto agli interessi concesso al mezzadro per 
il bestiame conferito nel fondo significa per il con-
cedente un altro peso di non trascurabile impor-
tanza. Il carico di bestiame nella nostra agricol-
tura varia con l'ordinamento produttivo e coltu-
rale. In via largamente approssimativa si può rite-
nere che esso oscilli intomo ai 3 quintali per et-
taro, di cui quintali 1,5 dovrebbero essere confe-
riti dal mezzadro, al quale spetterebbe l'interesse 
sull'intero valore rappresentato dagli animali con-
feriti. L'interesse può essere valutato intorno al 
2 °/o del prodotto totale, ossia il 4 % della parte pa-
dronale. La decurtazione del reddito dominicale, 
causato dal diritto al mezzadro agli interessi per 
il bestiame conferito, si aggira intorno al 6,66 •/». 
L'indennità di licenziamento, commisurata da due 
annualità di prodotto vendibile, non è economica-
mente valutabile, poiché è impossibile conoscere 
l'atteggiamento che concedenti e mezzadri potranno 
assumere di fronte ad una tale disposizione. Po-
trebbe essa essere causa di frequenti mutamenti 
nelle concessioni, oppure un freno alle medesime; 
in ogni caso mancano concreti esempi per poter 
tradurre in annualità il valore delle due annate di 
prodotto, spettante al concessionario che lascia il 
fondo. 

Tradurre in cifre le disposizioni che indiretta-
mente.giocano sull'interesse del concedente non è 
possibile; solo l'esperienza potrà dire iquale peso eco-
nomico avranno l'indissolubilità del contratto e il 
diritto di prelazione al mezzadro sul fondo in con-
cessione. Oggi si può affermare che tali disposi-
zioni hanno un loro peso economico, le cui con-
seguenze non sono del tutto prevedibili; tuttavia ci 
sambra giusto ritenere che una valutazione delle 
medesime si risolva in un mero esercizio senza se-
rio fondamento. 

I sacrifici imposti al concedente si risolvono in 
aumenti di reddito per il mezzadro. Pertanto si può 
concludere che i concedenti avranno, in virtù della 
riforma di contratti, il reddito diminuito a misura 
variabile dal 35 al 50 mentre in eguale misura 
aumenterà il reddito dei mezzadri. Al rilevante spo-
stamento di reddito dall'una all'altra categoria, 
voluto dalla riforma, biscgna aggiungere la decur-
tazione di reddito che il proprietario subisce per 
altre ragioni. 

Nel progetto è disposto che il concedente deve 
destinare il 4 % del predetto vendibile alle spese di 
miglioramento. Tale disposizione, se non accresce 
direttamente il reddito del mezzadro, diminuisce 
però quello del concedente. Egli destinando ai mi-
glioramenti una som.ua pari al 4 •/• del prodotto ven-
dibile, subisce una decurtazione della sua quota di 
prodotti pari all'8 °/o. Se espressa in termini di 
reddito, tenuto conto che il medesimo rappresenta 
il 30 % circa del predotto vendibile, essa sale, grosso 
modo, del 13 %. In totale dunque la decurtazio-
ne del prodotto spettante al proprietario sale al 
20-22 % e la decurtazione del reddito dominicale 
in misura variabile dal 50 al 65 %. 

Non vi può essere dubbio che una decurtazione 
così elevata del reddito dominicale avrà i suoi 
effetti sulla produzione, poiché è da prevedere che 
i concedenti saranno obbligati a limitare tutte le 
spese, comprese quelle di coltivazione, ed un abbas-
samento della produzione sarà il primo e Più tan-
gibile risultato della riforma. I minori prodotti che 
si otterranno dalla terra saranno frutto del lavoro 
più che del capitale e i concedenti divìderanno com 
il mezzadro non più il frutto di notevoli capitali 
anticipati nella produzione, ma il sudore di chi la-
vora. La riforma, che avrebbe dovuto nell'inten-
zione del riformatore elevare le condizioni dei 
lavoratori, si rileverà valido strumento per depri-
mere il loro basso tenore di vita. 

* * • 

Le conseguenze economiche della riforma nei 
ccnfronti delle piccole affittanze sono meno com-
plesse, ma non per questo meno importanti. Il con-
cedente di fondo o fendi affittati a coltivatori di-
retti subirà la decurtazione del canone per le se-
guenti disposizioni : fissazioni dell'equo canone per 
mezzo di commissioni; destinazione del 4 % del 
prodotto vendibile a miglioramenti; rinuncia alle 
regalie e al frutto delle piante di alto fusto. 

La prima disposizione non sembra voler ridurre 
il canone di affìtto, poiché essa parla solo di equo 
canone, ma chi conosce i precedenti legislativi non 
faticherà molto a persuadersi che equo è il canone 
che soddisfa, non alle esigenze dei contraenti, ma 
alla volontà del legislatore, il quale più volte è in-
tervenuto a decurtare il canone di affìtto del 30 %. 
L'intènzione quindi di chi ha formulato la disposi-
zione è di riallacciarsi ai precedenti stabiliti in 
materia, che dalla cessazione della guerra hanno 
causato una riduzione dei canoni di affìtto in mi-
sura variabile intorno alla percentuale indicata. Se 
l'intenzione del legislatore avrà concreta realizza-
zione, i canoni a coltivatore diretto subiranno una 
riduzione del 30 % circa, il che significa per il con-
cedente una perdita di reddito di eguale misura. 

L'impiego del 4 % del prodotto vendibile in mi-
glioramenti importa al concedente un sacrificio sul 
reddito di eguale importanza. Più difficile valutare 
il sacrificio imposto al proprietario per la rinuncia 
alle regalie e alle piante di alto fusto. Le regalie 



L ' A U S P I C A B I L E P R I M A T O 
Nel secolo delle emancipazioni nazionali — come 

il x ix — in cui « la passione fu la libertà, la forza 
l'industrialismo, il programma l'uguaglianza civile 
e politica » non poteva non inserirvisi il Piemonte, 
unità statale prima nella pluralità delle nazioni, 
entità regionale poi nella unità della Patria. 

Vi si inserisce con le sue industrie e la sua agri-
coltura. Implicitamente anche con il commercio. 

Però l'industrialismo — nelle sue manifestazioni 
congiunte di scienza e di economia — lo penetra e 
lo scuote, creandovi le prime imprese minerarie 
e chimiche, siderurgiche e meccaniche, tessili e ma. 
nufatturiere, e rendendolo partecipe della mag-
giore civiltà della Patria, dell'Europa e del Mondo. 
Partecipazione cui peraltro non è estranea l'agricol-
tura, ad onta della sua meno appariscente attrez-
zatura e meno dinamica evoluzione, ad onta anche 
di una superstite psicologia di misoneismo e di 
rassegnazione. Più esatto sarebbe dire di tradizione 
e di ignoranza. Dirà infatti il Medici — ne « L'Agri-
coltura e la riforma fondiaria », Edizione Rizzoli — 
che ancora oggi nella pianura torinese e cuneese, 
che fa parte di una delle più progredite regioni 
d'Italia, l'ignoranza è spaventosa. E' forse per que-
sta palese inferiorità, per questa resistenza men-
tale, connaturale del resto alla stirpe, che se « non 
tiene ancora del monte e del macigno » come i fio-
rentini di Dante, non è nemmeno priva di cocciu-
taggine montanara, è fonse per questo motivo, che 
la regione si è lasciata biffare un primato che po-
teva, e potrebbe ancora, essere suo. 

Le condizioni dell'ambiente fisico ne avallano la 
ipotesi e la tesi. Clima complessivamente benevolo, 
terreni granitici e terreni limosi — come il loess 
del Monferrato e delle morene — i quali perfetta-
mente si accordano con la frequenza della piovosità 
e della irrigazione; dovizia di acque irrigue di de-
rivazione e di sollevamento; risorse idroelettriche 
d'eccezione e, quindi, grandi disponibilità in loco 
d'energia, ecco a grandi pennellate il quadro, se 
non eccezionale nemmeno comune, dell'agrologia 
piemontese. Al quale va, a onore del vero, inne-
stato quello se non idilliaco nemmeno sconvolto del-
l'ordine sociale, riflesso dell'animo pacato e placato 
dei ceti rurali e della prevalenza della piccola azien-

da a economia familiare sulla media e grande a 
economia salariata. Per quanto « i salariati della 
pianura irrigua di Vercelli e di Novara siano tra i 
lavoratori agricoli più sconsolati della penisola, 
perchè le condizioni in cui si svolge la loro attività 
non consentono loro speranze per l'avvenire » tut-
tavia non saranno essi ad accorrere in fitta schiera, 
come i ben più sistemati mezzadri di Emilia e di 
Toscana, verso il miraggio delle più dementi utopie. 

Le condizioni fisiche, e quelle economico-sociali 
farebbero dunque del Piemonte un autentico para-
digma agricolo per le regioni sorelle, se non avesse, 
in un primo tempo, risentito delle scarse disponi-
bilità finanziarie esaurite nell'eccezionalità dello 
sforzo di unificazione nazionale e, successivamente, 
dal salasso delle due guerre, se poco poco ora vo-
lesse aggiornare alcuni ordinamenti colturali alla 
nuova situazione dell'agronomia e dell'economia. 

Certo, se si potessero redimere quei superstiti 
comprensori di bonifica più noti con il nome di 
Vauda e Baraggia; sposare l'acqua del Borbera alla 
potenziale produttività del campi di Marengo sui 
quali batte più che la luna il sole; sistemare defi-
nitivamente il regime giuridico e patrimoniale dei 
pascoli e dei boschi montani, comunali e collet-
tivi, troppo caotico per essere permesso, e anacro-
nistico per essere sopportato, il Piemonte attinge-
rebbe a un primato difficilmente battibile. 

Batt ib i le tut tav ia lo sarebbe se ne l c o n t e m p o n o n 
si dovesse abo l i re l ' o n n i p r e s e n t e p r a t o stabile , la 
cui ve tus tà e p o v e r t à t a r p a le ali a l la z o o t e c n i c a e 
l imita , ne l la l imi taz ione stessa della sua p r o d u t t i -
v i tà , o g n i f o r m a d ' e v o l u z i o n e e d i p e r f e z i o n e sia 
t e c n i c a c h e e c o n o m i c a . 

Inamovibile dalla sua sede colturale per vincolo 
di locazione e di giacitura — una giacitura più ele-
vata rispetto al piano di irrigazione — il famige-
rato prato stabile, se ha il merito di ispirare l'estro 
artistico dei pittori e il romanticismo delle signo-
rine, alla ricerca della bellezza colorata dei fiori, 
dai ranuncoli alle margherite, ha nullameno. il 
demerito di rappresentare una coltura riluttante a 
qualunque sollecitazione produttiva, e producente 
una massa foraggera che non si accorda, per la sua 

propriamente dette non raggiungono mai valori 
notevoli, forse non superano l'I % del canone. Mag-
giore invece è l'importo delle piante di alto fusto, 
che per le zone irrigue oscilla intorno al 15-20 % 
del canone, mentre scende al 5-10 % nelle zone 
asciutte. In media si può ritenere che il valore 
rappresentato dalle piante oscilli intorno al 10%. 
Complessivamente la decurtazione del canone, nel 
caso di coltivatore diretto, oscilla intorno al 40 %, 
cui corrisponde una decurtazione nel reddito do-
minicale variabile dal 42 al 45 %. 

» * * 

Non è nostro compito indagare se la proprietà 
possa sopportare l'elevato sacrificio; preme a noi 
invece porre in rilievo un altro aspetto della que-
stione. Vogliamo riferirci ai problemi fiscali, che 
inevitabilmente sorgeranno a causa del diverso rap-
porto con cui viene ripartito il reddito tra conce-
dente e concessionario, sia esso mezzadro o flttabile. 

Attualmente le principali imposte pagate dalla 
terra hanno una base reale, il loro reddito è iscritto 
a catasto e in base al medesimo il fisco determina 
le imposte che il contribuente deve pagare. Con la 
riforma i redditi iscritti a catasto più non rappre-
senteranno le concrete possibilità contributive del-
la terra. Il fisco dovrà procedere a nuove c e d u a -
zioni per conoscere il reddito percepito dai pro-
prietari; ma l'estimazione non potrà più essere og-

gettiva, poiché il reddito varierà anche in funzione 
del tipo di conduzione in atto nel fondo al mo-
mento del rilievo. Essa dovrà necessariamente ade-
guarsi alla nuova situazione. Per risolvere la que-
stione due vie si presentano al fisco: determinare 
il reddito senza tenere conto della riforma dei con-
tratti e poi fare le dovute detrazioni ai casi speci-
fici (e così non rimarrà nulla o quasi da tassare) 
oppure abbandonare il sistema catastale per cor-
rere dietro valutazioni, che invece di fruttare lire 
produrranno farfalle. Qualunque possa essere la 
soluzione che il fisco adotterà, è ben chiaro che 
dovrà tenere conto della ripartizione del reddito 
voluta dalla riforma dei contratti. Altri impiegati 
dovranno essere assunti per tenere dietro alle va-
riazioni di reddito causate dalla riforma, altre spese 
accresceranno le molte che lo Stato già deve soste-
nere. In tal caso a rimetterci non sarà solo il pro-
prietario dei fondi concessi in affitto o a mezza-
dria, ma innanzi tutto lo Stato, il quale dovrà ri-
nunciare a tributi valutabili a decine di miliardi, 
mentre aumenteranno le spese per determinare i 
medesimi. La spesa della riforma dei contratti 
agrari, anche ad un superficiale esame, si rileva 
ingente. Essa cadrà principalmente sui proprietari; 
ma farà sentire il suo peso su tutta l'economia 
agricola e sulla finanza pubblica. 

F R A N C E S C O SAJA 



mediocrità, con le esigenze alimentari anche dei 
meno pretenziosi allevamenti zootecnici. 

La stessa composizione della flora, nella quale pre. 
dominano le graminacee, le ombrellifere e le com-
posite, più adatte delle leguminose alle fienagioni 
disturbate dalla lacrimosità del cielo, e non predi-
sponenti come queste al meteorismo — spesso mor-
tale — degli animali pascolanti le erbe umide di 
pioggia e di rugiada, la stessa eterogeneità della 
flora, non sarebbe un elemento di favore al man-
tenimento di una qualità di coltura che ha la figu-
razione di un impianto meccanico consunto. Direm-
mo quasi di un vagone - frenato, in quanto ritarda 
il progresso agricolo delle aziende vietando l'al-
largamento e il potenziamento della base zoo-
tecnica. 

A proposito della quale, in tempi recenti e pur 
tanto lontani, scrivevamo su un quotidiano di To-
rino che molta acqua è passata negli alvei dei fiumi 
e nei solchi delle bealere, da quando il bestiame era 
ritenuto un male necessario e la sua forza econo-
mica si esauriva nello sforzo di trazione. Ben altro 
prodigio di risorse economiche esso esprime e pro-
mette se la sua costellazione di prodotti ha nella 
carne, nel latte — e quindi nei latticini — le stelle 
di maggior grandezza. L'azienda agraria moderna 
— soggiungevamo — è concepibile soltanto in fun-
zione del bestiame, non tanto per una riabilita-
zione del letame nel quadro della fertilità statica 
del terreno, quanto invece per la sua utilità biochi-
mica che ne esalta l'utilizzazione. Il merito insop-
primibile del letame è infatti quello di potenziare 
numericamente e funzionalmente la flora microbica 
da cui deriva la mineralizzazione delle sostanze nu-
tritive preesistenti o derivate: derivate per resi-
duo di coltura o per aggiunta di concimazione. Il 
merito, direbbero gli economisti, è di esaltare il 
prezzo di trasformazione dei concimi della triade 
minerale. Prezzo dhe commisura, nell'unità del 
quintale, la differenza fra il valore dell'incremento 
di prodotto dovuto alla trasformazione e il costo 
della stessa. 

I turiferari del prato stabile, conservatori indu-
riti di un'idea e di una pratica, diranno che esso 
affranca per lo meno l'agricoltore dalla periodica 
necessità e onerosità della semina, alla quale in-
vece non si sottrae il prato poliennale in rotazione. 
Bisognerebbe essere però masochisti per preferire, 
a un incremento rilevante di reddito, un risparmio 
irrilevante di spesa. Incremento di reddito non li-
mitato alla specifica coltura, ma a tutte le colture 
congiunte nella catena agronomica dell'avvicenda-
mento, nella unità economica dell'azienda. 

Quali ampi orizzonti di vitalità economica e di 
ricchezza si schiuderebbero alle aziende agrarie pie-
montesi ove abbandonassero l'anacronistica e rin-
cantucciata stabilità del prato, lo può attestare 
chiunque ne abbia effettuato la sostituzione con 
quello poliennale : polifito, in terra irrigua, e mono-
fito — a base di medica o di ginestrino — in terra 
asciutta. 

Si può anche non credere a noi, che per forza 
professionale di cose abbracciamo l'agricoltura con 
gli occhi della mente al caleidoscopio dei suoi pro-
blemi e dei suoi drammi, ma si può ben credere 
alla testimonianza di un agricoltore che quei pro-
blemi li vive nella diuturna attività della cascina e 
quei drammi li affronta allo spettacolo di una av-
versità stagionale o d'una contrarietà mercantile. 

Giuseppe Gilardi di Beinasco vi darebbe infatti 
la dimostrazione pratica della superiorità econo-
mica del prato poliennale da vicenda in confronto 
al prato stabile fuori rotazione. Una superiorità che 
si compendia — a parità di superficie prativa — 
nel raddoppiamento della produzione foraggera. 
L'aspetto ponderale è già molto, ma non è tutto. 
Non è tutto perchè il pregio del foraggio in cui sia-
no rappresentate le essenze leguminose e le grami-
nacee in percentuale di equilibrio, gioca un ruolo di 
prim'ordine nell'alimentazione del bestiame bovino, 
destinato soprattutto alla produzione del latte. 

Posta una rotazione settennale di sarchiata -
grano - prato _ prato - prato . grano - grano, essa 
non conserverà tuttavia la rigidità dello schema 
Da triennale il prato passerà a quadriennale, eli-
minando il penultimo grano, se le esigenze dell'al-
levamento zootecnico si imporranno con la peren-
torietà d'un imperativo. Non è questa la sede per 
penetrare nei particolari del caso. Gioverà tutt'al 
più rilevare che nella formazione del prato polifl-
tico irriguo entrano, per giornata di terra, il ladino 
gigante (kg. 1,500),il trifoglio spadone (kg. 3), il lo-
lium italico (kg. 4), lolium perenne (kg. 3), l'avena 
elatior (kg. 1,500) e la festuca (kg. 2), mentre 
in quella del monolìtico asciutto — appunto perchè 
monolìtico — entrerà soltanto l'erba medica, sem-
pre che l'acidità e lo spessore del terreno ne per-
mettano l'attecchimento e il consolidamento. Non 
permettendoli, il ginestrino, che a torto fino a ieri 
era ritenuto incapace di ricche produzioni in terre 
feraci. Anzi il ginestrino ha il vantaggio di farsi 
pascolare senza alcun pericolo di meteorizzazione. 
Non diremo come lo Stebler, che le foraggere or-
dinarie assomigliano al pane, mentre il ginestrino 
assomiglia alla focaccia — la comparazione potendo 
essere eccessiva — ma è certo che in terreni asciutti 
e dove la medica non può vivere, il lotus cornicu-
latus dà prodotti insperati. Così insperati da togliere 
al prato stabile in terreni aridi ogni superstite giu-
stificazione agronomica, ogni residuo diritto di cit-
tadinanza. 

Nel 1940, alla vigilia del conflitto, si tenne a To-
rino — auspice il Folloni — un convegno per dare 
ufficialmente l'ostracismo a questa cristallizzata e 
vergognosa qualità di coltura. Ma l'iniziativa non 
oltrevalicò la sommessa risonanza delle relazioni e 
dei voti. Bisognerebbe invece riprendere quel discor-
so e propagandarlo, quasi facendoci megafono delle 
mani. Perchè, a che varrebbe che la regione conso-
lidasse e generalizzasse quei sistemi dinamici di 
coltura, dei due raccolti nell'anno e nello stesso 
appezzamento, — sistemi oriundi dalla zona risa-
riva da quando il trapianto del riso su prato an-
nuale dopo il taglio maggengo e su grano ne ha data 
l'ispirazione, sistemi peraltro adottati anche dalla 
Lombardia per analogia di natura e di struttura — 
se nell'azienda restasse il prato stabile con la sua 
inferiorità di produzione quantitativa e qualitati-
va? Che varrebbe la supremazia risicola e la 
viticola, espressa quest'ultima dall'eccellenza dei 
vini tipici superiori e dalla superiorità dei vini co-
muni, se la zootecnia — il settore più vitale della 
azienda — dovesse battere il passo per inadegua-
tezza di foraggi? Lesinandole fieni ed insilati degni 
di questo nome, gli stessi programmi di selezione 
genealogica, perseguiti da zootecnici di valore quali 
il Vezzani e il Dassat, i mangimi concentrati come 
la « Farina regina del latte », i condimenti al fo-
sfato bicalcico, i ricostituenti ipervitaminici come 
l'Adizoo, cosa sarebbero se non palliativi infecondi? 

Tacciano piuttosto le proposte di riforma fondia-
ria e contrattistica — giacché l'agricoltura del 
Paese ha bisogno d'un aggiornamento economico 
e non d'una riforma sociale, d'una libertà di ge-
stione e non di un imbrigliamento di struttura — 
e si ponga mano ai problemi di bonificamento fon-
diario e di aggiornamento colturale, dalla soluzione 
dei quali molto la Patria aspetta. Ogni regione ha 
i suoi. Questa di più, quella di meno; un problema 
sarà di irrigazione, un altro di difesa del terreno 
dall'erosione; nel nord un'agricoltura estiva, nel 
sud un'agricoltura invernale: troppo numerosi i 
casi per la brevità d'uno scritto. 

Ne abbiamo qui intanto adombrato uno, speci-
fico dell'agricoltura, anzi della praticoltura, pie-
montese, il quale rientrando nella gestione della 
terra è un problema di volontà. A voi professori 
Esmenard e Celidonio il compito di metterlo in 
cantiere, di disincagliarlo dalla indifferenza degli 
agricoltori e di agitarlo « usque ad fìnem ». 

EMANUELE BATTISTELLI 



RICOSTRUZIONE EDILIZIA E MERCATO DEGLI AFFITTI 
(Continuazione dell'articolo pubblicato nel numero 47 di C R O N A C H E E C O N O M I C H E ) 

Abbiamo voluto riportare i rilievi ed il programma 
della « Confederazione », per stabilire quanto fallace 
e demagogica sia l'affermazione, secondo cui per ri-
Solvere il problema della costruzione edilizia occorra 
un correttivo sostanziale : « l'iniziativa Statale e degli 
Enti pubblici nel creare un mercato edilizio, non 
solo, ma un demanio di edilizia popolare, al di fuori 
e contro la torpida iniziativa privata». 

«Finché il Governo non si metterà su questo 
terreno (così l'Organo saragatiano L'Umanità del-
l'8 settembre 1948), lo sblocco dei fitti sarà soprat-
tutto antieconomica regalia alla parte più torpida 
del capitalismo... ». 

Ai propagatori di codeste idee nuove noi vorrem-
mo ricordare che certe ideologie hanno per presup-
posto paesi ricchi e floridi e che, invece, nella povera 
Italia, le idee antiche, semplici e realistiche devono 
tornare attuali, se si vuole riprendere quota nel 
cammino del progresso e della civiltà. 

Del resto, sul problema edilizio in Russia, insegna 
Mosca, secondo una corrispondenza al New states-
man and nation: «Oltre ai piani statali e munici-
pali... per la costruzione delle casette destinate ai 
senza tetto (due camere, una cucina, un bagno e un 
ingresso, il tutto compreso in cinquanta mq.) si svol-
ge un'ampia campagna, particolarmente nei distretti 
rurali, per la costruzione di case ad iniziativa per-
sonale ». 

« Lo Stato apre al costruttore individuale di una 
casa per la propria famiglia, un credito rimborsabile 
entro sette anni, per tutto ciò che è necessario allo 
scopo... Al costruttore individuale verranno date 
parti prefabbricate, come telai di finestre, porte e 
pavimenti. In ogni provincia sarà costruito dallo 
Stato un villaggio modello che il costruttore indivi-
duale potrà visitare per apprendere come utilizzare 
i nuovi metodi di costruzione ». 

« Nelle regioni devastate dalla guerra, gli operai 
delle industrie, i quali desiderino costruire indivi-
dualmente le proprie case, son aiutati non solo 
dallo Stato ma anche dalle officine dove lavorano... 
Queste provvidenze, approvate dallo Stato, ma non 
imposte alle aziende industriali, sono dovute in gran 
parte all'iniziativa delle officine stesse e sono addi-
tate dai giornali sovietici come ottimi esempi ». 

Ciò prova quale assegnamento si faccia, anche 
nella Russia Sovietica, sull'incremento dell'attività 
edilizia dovuta all'iniziativa individuale. 

Del resto l'esperienza di questi ultimi tre anni 
ha abbondantemente dimostrato, in ispecie nel cam-
po edilizio, come l'iniziativa statale e municipale, 
in Italia, sia la meno idonea ad attuare progetti 
costruttivi, sia pure limitati al settore della edili-
zia popolare. 

Qualsiasi italiano di buona fede, inquilino o pro-
prietario, ammette ormai che il regime vincolistico, 
giunto alle più assurde conseguenze, è tale da costi-
tuire una vera e propria calamità nazionale. 

Bene ha osservato il Senatore Ciraolo, al Con-
gresso di Urbanistica tenutosi a Roma nel giugno 
scorso : « Questo problema, per avere soluzione, deve 
essere posto sopra un piano logico, giuridico, eco-
nomico e soprattutto di giustizia. Dal vincolismo 
devono essere* esclusi tutti coloro che hanno mezzi 
finanziari adeguati ai prezzi delle abitazioni. Neces-
sariamente bisogna tornare ad un equilibrio sociale, 
perchè altrimenti il movimento nazionale viene ad 
essere paralizzato per questo vincolismo che si crede 
sia solo delle abitazioni, ed invece lo è di tutta 
l'economia nazionale». 

Verità è, infatti, che non si può parlare di pro-
duzione, di costruzione, se non vi è libertà econo-
mica. La stasi delle riparazioni e costruzioni im-
porta : l'inoperosità o l'impedimento allo sviluppo 
di quarantasette industrie, grandi e piccole, che 

nelle costruzioni trovano il necessario presupposto; 
l'inutilizzazione di -masse di disoccupati, che nelle 
costruzioni, e nelle attività accessorie alla casa, tro-
verebbero lavoro continuo e utile (si noti che 
soltanto in Torino, dando lavoro a due operifl per 
ogni stabile, si assorbirebbe una massa di disoccupati 
di oltre cinquantamila unità); l'aumento degli oneri 
della borsa nera, in quanto la scarsità crescente dei 
locali disponibili rende sempre più acuto e perico-
loso il contrasto fra inquilini privilegiati e inquilini 
sacrificati, fra coloro che speculano sulla casa e 
coloro che non trovano alloggio; la necessità per 
molti, specialmente piccoli proprietari, per ì quali 
una proprietà edilizia rappresenta il frutto di tutta 
una vita di lavoro, di vendere a speculatori, per lo 
più nuovi arricchiti e, perciò, meno meritevoli di 
vantaggi. 

A questi concetti si lè precisamente ispirata la 
terza Commissione permanente per la Giustizia 
che, dopo lungo e intenso lavoro di revisione, ha 
definitivamente accantonato il progetto settennale 
di proroga e, nel proporre gli aumenti, con decor-
renza dal 1° gennaio 1949, si è così espressa nella 
sua relazione : « E l'idea della maggioranza, sulla 
urgente necessità di tale concessione di aumenti, 
trova valido fondamento in alcune ovvie conside-
razioni, e principalmente in quelle che, senza un 
progressivo, per quanto lento e graduale ritorno ad 
un rendimento economico della proprietà immobi-
liare, non solo non si avranno in Italia nuove co-
struzioni, ma ¡quelle già esistenti, per mancanza di 
manutenzione, andranno deperendo; ciò con grave 
ed irreparabile danno di tutto il popolo italiano». 

« Non può, infatti, sfuggire ad alcuno che ogni 
ritardo nella concessione di tali aumenti, oltre il 
termine che si intuisce propizio per la loro tolle-
rabilità, è una sosta, un indugio sulla via della nor-
malizzazione e della ripresa edilizia, la cui necessità 
è presso di noi così vivamente sentita ». 

Pare, quindi, che anche i nostri attuali governanti, 
malgrado le perplessità e le preoccupazioni dovute 
al solito opportunismo politico, si stiano convincendo 
che il regime vincolistico, indefinitamente prorogato, 
concreta un gravissimo attentato alla giustizia di-
stributiva. Se tale attentato si è finora ispirato, 
molto semplicemente, al rilievo che si sarebbe trat-
tato di un provvedimento danneggiante solo una 
determinata categoria di cittadini, e se l'atto è 
stato compiuto talvolta a meri scopi di propaganda 
elettorale, da un lato si è errato grossolanamente 
nel non vedere che un solo aspetto del problema, 
dall'altro si è resa manifesta una grave debolezza 
del Governo, nel non rispettare delle imperiose esi-
genze di giustizia, che vennero sacrificate sull'altare 
della demagogia. 

La questione, che da tanto tempo si trascina con 
incalcolabili danni, nuoce non solo al sistema giu-
ridico, ma anche all'economia pubblica e privata. 
Quanto meno, la nuova organica disciplina delle 
locazioni, dandosi carico delle esigenze di talune ca-
tegorie di contraenti, le cui attività non possono pre-
scindere da un congruo periodo di locazione a ter-
mine, tale, cioè, da consentire la tranquilla e 
naturale ripresa del commercio e dell'industria, do-
vrebbe far salva la validità dei patti liberamente 
conclusi, come già è avvenuto per le locazioni al-
berghiere. 

Di questa imperiosa necessità sono sintomatica 
dimostrazione gli approcci recentemente già avve-
nuti fra i rapresentanti di alcune Confederazioni 
nazionali e, perfino, fra Associazioni di proprietari 
di case e Camere del lavoro, approci che, in que-
st'ultimo caso, hanno sortito l'esito di un vero e 
proprio accordo di massima. 

ROBERTO C R A V E R O 
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PROSPETTIVE ECONOMICHE FRA ITALIA E ISRAELE 
Con questa solenne 

dichiarazione i mem. 
bri del Consiglio na-
zionale, i rappresen-
tanti del popolo e-
bralco in Palestina 
ed il Movimento sio-
nistico mondiale pro-
clamarono, il 14 mag-
g.o 1948, il nuovo 
Stato ebraico. 

Poco dopo esso fu 
aggredito d a una 
coalizione di paesi 
aderenti alla Lega Araba. Le vicende della guerra 
fra i cne contendenti sono note. Oggi, ces-
sate le ostilità, si può dire che la lotta si è con-
clusa a favore degli Ebrei i quali hanno occupato 
qualcosa in più del territorio fissato dall'O.N.U. 
e continuano a rafforzarsi. Non è azzardato ri-
tenere ohe la (Situazione militare sia ormai risolta. 
In sede diplomatica dopo il riconoscimento da 
parte degli Stati Uniti e dell'U.R.SjS., Israele ha 
ichiesto l'ammissione all'O.N.U. e, dal momento 
che l'Inghilterra ha detto di non opporsi, il ri-
sultato è sicuro. 

U nuovo Stato possiede ormai una consistenza 
politica e lavora per organizzare la propria strut-
tura eiconcmiica ed industriale, sinora impedita 
dalle ben più urgenti preoccupazioni della guerra. 
I problemi allo studio sono numerosi e complessi. 

Si tratta anzitutto di mettere le basi per il r im-
patrio di un milione di ebrei nei prossimi dieci 
anni. La sistemazione di un milione di immigranti 
non può certamente avvenire mediante l 'agricol-
tura. Si è calcolato che per l'assoitoimen.to di una 
così vasta immigrazione occorrono circa due mi-
liardi /e mezzo di dollari. 

Poiché questa encrme somma non può essere 
fornita dalle organizzazioni assistenziali ebraiche 
all'estero (l'United Jewish Appeal ed altri enti 
possono tutt'al più dare un miliardo di dollari) 
o dal paese stesso (il governo potrà ottenere al 
massimo mezzo miliardo dai contribuenti), verrà 
attuato un piano per provocare l'afflusso di ca -
pitali stranieri e lo sviluppo delle industrie e dei 
commerci . 

Il governo provvisorio ha dichiarato che proce-
derà a riduzioni fiscali e ad altre facilitazioni 
legislative per incoraggiare quanti desiderano 
creare industrie private nel territorio israeliano. 

Capitalisti americani hanno già investito vari 
milioni di dollari per l 'esportazione delle indu-
strie chimiche in Palestina. M a si è ancora molto 
lungi da quel miliardo di dollari che occorre ad 
Israele. 

D'altra parte, contrariamente a quello che molti 
credono, né l 'America, né l 'Inghilterra hanno ec -
cessivo interesse alilo sviluppo industriale di Israele 
che porterebbe, nel giro di alcuni anni, ad una 
produzione locale autarchica. Dovunque nel mondo 
si trovano esempi di produttività industriale ba -
sata su materie provenienti da paesi lontani e 
sull'abilità della mano d'opera. 

Nelle sue condizioni geografiche e sociali, Israele 
trae vantaggio dalla piccola industria e dall 'ar-
tigianato, cioè da imprese di singoli anziché dai 
grandi « trust ». 

Nel 1928 il numero delle persone occupate nel -
l'industria ebraica in Erez Israel era di 7000 per-
sone: neil 1948 esso ammonta a 70.000. Nello stesso 
periodo sono sorti nel paese circa 5000 nuovi opi -
fici. Negli ultimi anni le colonie agricole colletti-
viste (Kibbuzìm) hanno visto nascere piccoli cen-
tri industriali. 

Nel suo program-
ma per lo sviluppo 
urbano e industriale 
il Keren Kayemeth 
Leisrael (Fendo Na-
zionale Ebraico) ha 
destinato vaste aree 
perchè sorgano nuo-
ve imprese industria-
li e quartieri per gli 
immigranti. )La più 
importante delle zo-
ne industriali — i cui 
terreni vennero for -

niti da K.K.L. (il quale possiede in tutto il Paese 
1.700.000 dunams rispetto ai 14.000.000 apparte-
nenti a privati) — si stende lungo l'Emek Zebulun. 
deve negli ultimi tempi seno sorte 79 fabbriche. 
Molte altre imprese in questa zona hanno già 
stipulato contratti con il K.K.L. ed i loro stabili-
menti sorgeranno fra breve. Ma vi sono altri gran, 
diesi pregetti per lo sviluppo industriale di Safed, 
della collina di Tiberiade, e di ima nuova città 
del Neghev. 

'Particolarmente l'attività edilizia avrà notevole 
sviluppo: per i prossimi dieci anni si richiedono 
almeno 100.000 abitazioni all'anno, oltre agli edi-
fici pubblici (scuole, ospedali, ecc.). Le fabbriche 
esistenti debbono essere fornite di nuovi macchi -
nari. Occorre impiantare industrie per gli ali-
menti, per la lana, per il cotone, per il nylon. 
Occorrono strumenti di precisione, apparecchi 
scientifici, macchine fotografiche, orologi, m a c -
chine da cucire e da scrivere. Nel 1946 — secondo 
il Bollettino statistico del governo — il 33 per 
cento delle importazioni in Palestina era costi-
tuito da alimenti, bevande e tabacco; il 18 per 
cento da materie prime e semilavorate ed il 49 
per cento da predotti laveirati. 

Tutta la Palestina può diventare un cantiere e 
un mercato, come nel primo Ottocento gli Stati 
Uniti. Un vero Eldorado del lavoro e del c o m -
mercio. 

• * * 

Nel quadro di questa intensa attività industriale 
e commerciale l'Italia può svolgere un ruolo im-
portante. Già nell 'anteguerra l'Italia, che aveva 
autorevole voce nella rappresentanza degli inte-
ressi europei in Terrasanta e nel complesso dei 
traffici, esportava in Palestina macchinari , tes-
suti, riso, ecc . 

Brindisi, Taranto, Bari erano i centri di un flo-
rido commercio con il Levante, che aveva tradi-
zioni classiche iniziatesi allorché R o m a stringeva 
rapporti con le sue Provincie orientali. Da tempo 
economisti e uomini politici hanno riconosciuto che 
stretti legami commerciali possono sussistere fra 
l 'Italia — sita in una posizione geografica favore-
vole — e gli Stati del Medio Oriente, situati ad 
una distanza superabile dalle navi da carico senza 
eccessiva spesa. 

Le relazioni f ra Israele e l'Italia si prospettano 
piuttosto complementari c h e concorrenti . Tranne 
che per un predotto (gli aranci), è improbabile 
che il nostro Paese ed Erez Israel pcssano essere 
in concorrenza sugli stessi mercati , interni o ester-
ni. Viceversa è verosimile che entrambi avranno 
la convenienza ad acquistare quei prodotti ohe 
ciascuno potrà vendere all 'altro. 

Così Israele potrà certamente diventare un buon 
mercato per gli industriali dell'Italia settentrionale. 

Il costo dei trasporti marittimi dall'Italia sarà 
sicuramente molto inferiore a quello di qualunque 
altra nazione che intenda provvedere alle richie-
ste d'Israele. 

D'altra parte Israele può fornire all'Italia al-

« La terra d'Israele è stata la culla del popolo ebraico. 
Qui fu plasmata la sua identità spirituale, religiosa e 
nazionale. Qui esso conseguì la sua indipendenza e 
creò una cultura di importanza nazionale e universale. 
Qui fu scritta e data al mondo la Bibbia... In virtù 
del diritto naturale e storico del popolo ebraico e 
della risoluzione dell'assemblea generale delle Nazioni 
Unite, proclamiamo la creazione in Palestina dello 

Stato Ebraico che si chiamerà ISRAEL ». 

I O 



ASPETTI INEDITI DELLA PUBBLICITÀ 
E' giunta notizia da Londra che la Federazione 

delle Industrie Britanniche, accogliendo un sugge-
rimento governativo, ha invitato i suoi membri 
a limitare la pubblicità di prodotti scarsamente di-
sponibili sul mercato e di merci di lusso, al duplice 
scopo di alleggerire la pressione inflazionistica sca-
turente dalla domanda dei primi e di aumentare 
le disponibilità per l'esportazione delle seconde. 

La notizia induce a riflettere sugli effetti econo-
mici della pubblicità e a porsi la domanda: s :no 
essi vantaggiosi o svantaggiosi? 

La pubblicità provoca, in misura più o meno 
grande, un aumento della domanda dei prodotti 
su cui insiste. Ciò può avvenire semplicemente me-
diante uno spostamento dei consumi (che, nel vo-
lt me totale, rimangono immutati) da merci e 
marche non reclamizzate a merci e marche recla-
mizzate; oppure mediante un vero e proprio au-
mento della « propensione ai consumi », che si tra-
duce in un aumento del loro volume totale. 

Evidentemente, gli effetti e quindi la convenien-
za della pubblicità saranno diversi nel primo caso 
dal secondo; non solo, ma un aumento della do-
manda (parziale o totale) dovrà essere giudicato 
diversamente a seconda se si riferisce a beni di 
produzione o, caso più frequente, di consumo. Gli 
effetti della pubblicità saranno diversi infine a se-
conda della congiuntura. Il caso inglese riferito al-
l'inizio è un esempio di convenienza negativa della 
pubblicità; ma la storia economica del periodo pre-
bellico è ricca di casi in cui, al contrario, un au-
mento della domanda sarebbe stato auspicabile. Nei 
periodi di depressione — fanno notare i keynesia-
ni — la pubblicità è di grande giovamento perchè 
è una delle poche forme di investimento che pos-
sano utilmente provocare un aumento della do-
manda senza un parallelo gonfiamento del volume 
delle merci disponibili. 

La pubblicità può rientrare così in un piano sta-
tale per una « politica della congiuntura ». Lo Stato 
ha due mezzi per influire sul volume della pubbli-
cità: farne direttamente (come è avvenuto fre-
quentemente in Gran Bretagna e in America du-
rante la scorsa guerra); o manovrare l'imposizione 
fiscale sulle spese private di pubblicità (è ciò che il 
governo britannico si preponeva di fare se gli in-
dustriali non avessero spontaneamente raccolto il 
suo suggerimento). 

L'utilità della manovra della pubblicità per una 
cosiddetta « politica della congiuntura » è però sem-

olini predetti di prima necessità: l'olio delle raffi-
nerie di Haifa, la potassa tratta dagli impianti 
sorti presso il Mar Nero, ecc. 

E poiché passerà un certo periodo di tempo 
prima che la marina mercantile di Israele sia in 
grado di trasportare i prodotti acquistati, i noleg-
giatori italiani potrebbero imbarcare e scaricare 
nei porti di Haifa, Tel Aviv e Giaffa. Inoltre gli 
armatori italiani potrebbero ottenere ordini dal 
governo palestinese per la costruzione di piroscafi 
e di mercantili, come spesso li ricevono da altri 
paesi marinari che apprezzano 1 nostri cantieri 
navali. 

Anche all'industria aeronautica l'Italia potrebbe 
partecipare ccn i suoi tecnici, i suoi specialisti e 
i suoi progettisti, 'Collaborando a scuole d'aviazione 
e compagnie aeree. 

Gli ebrei che vivono in Palestina e quelli che 
vi andranno sono abituati, ,a differenza degli arabi, 
all'alto tenore di vita proprio dell'Occidente. 

Essi non si limiteranno a coltivare la terra, a 
bonificare il Neghev, a costruire case e trattori, 
ma avranno esigenze culturali non minori di quelle 
che li distinguevano nella Diàspora. E anche a 

pre indiretta e in fondo di efficacia così limitata da 
non giustificare, da sola, le spese che la réclame 
moderna comporta. Spese che, per quanto scarse 
siano le statistiche sull'argomento, non esitiamo a 
definire enormi. 

Nel 1946, in Gran Bretagna, il National Institute 
o/ Economie and Social Research, appoggiato dalla 
Advertising Assoc.aticn, ha condotto un'indagine in 
questo campo i cui risultati sono molto significa-
tivi (1). Nel 1935 'anno prescelto dall'indagine per-
chè data dell'ultimo censimento britannico della 
produzione) il costo complessivo della pubblicità pri-
vata in Gran Bretagna è stato di 89 milioni di 
sterline, vale a dire il 2,2 per cento del reddito na-
zionale, od anche — paragone interessante — i 
tre quarti del reddito di tutti gli istituti scolastici 
inglesi. Negli Stati Uniti, notoriamente il regno 
della réclame (2), nello stesso anno le spese di 
pubblicità hanno rappresentato una percentuale 
ancora maggiore del reddito nazionale: il 3 %, cor-
rispondente ad un miliardo e 700 milioni di dollari. 

Hanno dunque ragione i collettivisti che scorgono 
nella pubblicità null'altro che « uno spreco dell'eco-
nomia capitalista » ? Non bisogna rispondere preci-
pitosamente a questo interrogativo. Bisogna piutto-
sto distinguere tra buona e cattiva pubblicità. 

Per l'imprenditore può essere « buona » qualun-
que forma di pubblicità che gli permetta di aumen-
tare il suo utile, cioè che gli consenta una espansio-
ne delle vendite più che compensatrice dei maggiori 
costi di vendita provocati dalla réclame. L'impren-
ditore disonesto può raggiungere questo obbiettivo 
magari ricorrendo a forme di pubblicità ingannatri-
ci. Diremo invece veramente buona, buona per la 
collettività, la pubblicità che facilita il funziona-
mento del mercato di concorrenza, informando gli 
operatori, in forme sia pure suggestive, ma sempre 
veritiere, dei prezzi e delle qualità dei prodotti, 
delle loro caratteristiche, dei perfezionamenti ap-
portati, della produzione di nuove merci atte a sod-
disfare nuovi gusti o a soddisfare meglio i gusti 
vecchi. Una pubblicità essenzialmente « informati-

fi) Vedi The Cost of Advertising in The Economist del 
23 novembre 1946. 

(2) Io America si fa addirittura pubblicità «Ila pub-
blicità Molte riviste :e giornali emericani hanno recente-
mente pubblicato un annuncio pubb icitario privato in-
titolato « N o n vedete pubblicità sulla Pravdi'», in cui 
si dice che Téciame e democrazia non possono essere di-
sgiunte. 

queste esigenze d'arte e di cultura l'Italia potrà 
provvedere con il suo patrimonio secolare, il suo 
buon gusto, la sua potenza spirituale. 

Lo Stato d'Israele sarà la chiave che aprirà al 
semibarbaro Medio Oriente la porta di un modo 
moderno ed europeo di vivere e di pensare. Data 
la sua vicinanza all'Italia (appena 2000 km.), il 
mondo ebraico con la sua nascente economia potrà 
offrire ai produttori e commercianti italiani cospi-
cue possibilità dirette e indirette. Infatti il conso-
lidamento politico e militare di Israele assicurerà 
un equilibrio utile a penetrazioni commerciali nel 
mcndo arabo e nello stesso tempo farà da con-
trappeso alle pressioni dei nazionalismo arabo 
nelle colonie italiane. 

In definitiva, dunque, le prospettive per i com-
mercianti e fornitcri italiani nel nuovo Stato d'I-
sraele scino buone. Occorre che sin d'ora si ini-
zino contatti e rapporti, approfittando anche delle 
simpatie di cui gode l'Italia in Israel. 

La Palestina ha un grande avvenire e ad esso 
l'economia italiana può vantaggiosamente coo-
perare. 

SICOR 



va » è non solo utile, ma indispensabile per racco-
gliere i frùtti che, grazie al meccanismo del mer-
cato di concorrenza, la divisione del lavoro elargi-
sce ocpiosamente (1). 

Chi volesse sopprimere la pubblicità solo per le 
forti spese che essa comporta, ragionerebbe come 
chi, pur convinto liberale, volesse sopprimere il 
meccanismo democratico per i soldi che fa spre-
care in manifesti elettorali. I collettivisti non fa-
rebbero poi male a riflettere che la pubblicità pri-
vata ha una più odiosa controfigura nella onerosa 
propaganda statale del paesi comunisti. Patto il 
« piano ». bisogna imporlo alla popolazione, e tanto 
meno si fa ricorso alla propaganda, tanto più bi-
sogna usare la forza. 

La distinzione tra pubblicità utile e non utile non 
è nuova. Già Marshall distingueva tra reclame 
« constructive » (corrispondente alla nostra pubbli-
cità informativa) e « combative » (o persuasiva), 
mostrando di considerare quest'ultima « a social 
waste». Naturalmente le due forme non si possono 
distinguere e separare con un taglio netto in pra-
tica. Ad esempio, un annuncio pubblicitario il cui 
testo sia completamente informativo, può perdere 
parzialmente tale caratteristica per il solo fatto di 
occupare uno spazio eccessivo rispetto a quello stret-
tamente necessario per contenere le indicazioni. Ma 
ciò ammesso, non ci sembra accettabile la tesi espo-
sta da E. A. Lever in un recente e notevole libro (2) 
secondo cui è inammissibile la distinzione accen-
nata perchè tutta la pubblicità, per definizione, 
mira a persuadere e soltanto a persuadere. Se que-
sto è lo scopo — ci pare — i mezzi per raggiun-
gerlo sono molti: si tratta di distinguere — e la 
cosa, sia pure grossolanamente, è possibile in pra-
tica — tra l'esposizione di dati obbiettivi e il «bour-
rage des crànes». 

Resta da considerare se la pubblicità, nelle forme 
in cui si sviluppa attualmente, assolve in pieno la 
sua funzione informativa. C'è da dubitarne. La ri-
cordata indagine del National Institute of Economie 
and Social Research ha rilevato che su un totale 
annuo di 89 milioni di sterline spesi in pubblicità, 
solo 40 milioni circa furono spesi in réclame « in-
formativa » rispetto a circa 50 milioni spesi in ré-
clame « persuasiva ». Per quanto i due aggettivi 
non siano stati usati, forse, nel preciso senso che 
vorremmo (in vista cioè del facilitamento della 
concorrenza), le cifre sono molto significative. An-
cora più accusatrici della pubblicità nelle sue forme 
attuali sono le conclusioni raggiunte da molti eco-
nomisti che hanno studiato a fondo il problema 
della concorrenza imperfetta (3). La pubblicità mo-
derna, costosissima, quindi non alla portata di tutti, 
tendente non ad informare ma ad impressionare, 
è una delle principali forze che allontanano il nostro 
sistema economico dalla forma limite della perfetta 
concorrenza, verso il monopolio, con una spesso 
ingiustificata « differenziazione » dei prodotti. Esat-
tamente il contrario di ciò che dovrebbe essere! Il 
Ròpke, classificando le forme monopolistiche (4), 
parla addirittura di «monopoli di opinione», pro-
vocati per certi prodotti (quelli cosiddetti « di mar. 
c a » ) dalla pubblicità. Andando ancora più in là. 

(1) Si noti però che teoricamente, raggiunto 11 caso 
limite della concorrenza perfetta, non ci sarebbe più 
bisogno di fare pubblicità, perchè, ex hypothesi, il m e r -
cato assorbirebbe, al prezzo che si è formato tanto 
quanto qualunque, sia p u r piccolo venditore è disposto 
a vendere. li punto è stato rilevato da Pigou ( E c o n o m i c s 
of Welfare, 3" ed., pag. 198, nota). 

(2) In Advertising and economic theory, O x f o r d Uni-
versity Press, London (1947. 

(3) Cfr. Chamberlin, The Theory of Monopolistic Com-
petition; Robinson, The Economics of Imperfect Compe-
tition; Triflfin, Monopolistic Compatitimi and General 
Equilibrium Theory. 

(4) I n Explication Economique du Monde Moderne -
Paris 1946. 

Johan Huizinga (1) vede nella réclame dei nostri 
giorni, insistente invadente ossessionante, uno dei 
fattori di crisi della civiltà: «La pubblicità specula 
su un raziocinio indebolito... e coopera all'indeboli-
mento. La suggestibilità visiva, sempre pronta, è il 
punto in cui la pubblicità afferra l'uomo moderno e 
lo colpisce nel lato debole della sua diminuita ca-
pacità di giudicare » (2). 

Non concordiamo ancora, pertanto, con E. A. Le-
ver quando, nell'opera ricordata, sostiene che tutta 
la pubblicità è utile, perchè crea utilità (nel senso 
economico, non morale) provocando il sorgere di 
un desiderio e indicando nello stesso tempo come 
e dove soddisfarlo nel modo più conveniente. Al 
contrario, la cattiva pubblicità è una cortina fu-
mogena di fronte al consumatore, un mezzo di con-
fusione del suo giudizio, e di scompiglio delle sue 
possibilità di soddisfazione. 

Ma una seria obiezione può essere mossa contro 
i fautori della pubblicità informativa. Non sono 
forse gli stessi consumatori a preferire i miraggi 
della pubblicità persuasiva? Bertrand Russel, che 
ha trattato ampiamente del posto della pubblicità 
nella società scientifico-collettivistica verso cui 
l'umanità sembra avviarsi, ha proposto (3) il se-
guente esperimento: si faccia pubblicità di due 
marche di sapone, A e B, A eccellente ma con ré-
clame puramente informativa (dichiarazioni di pe-
riti, di medici, ecc.), B abbominevole ma propagan-
dato « alla Hollywood », a base di fotografie di belle 
ragazze, ecc. Quanti non preferiranno la marca B? 
Aldous Huxley, considerando la pubblicità dallo 
stesso punto di vista e spaventato dalla potenza che 
la tecnica moderna conferisce alla propaganda, ha 
proposto da parte sua (4) di comprendere in ogni 
corso di studio l'arte di dissociare le idee, la dimo-
strazione ai bambini che non esiste un nesso ne-
cessario tra la bella fanciulla e i meriti della pasta 
dentifricia alla quale deve servire da réclame; ed 
ha seriamente consigliato di ribadire questo tipo 
di lezioni con dimostrazioni pratiche: cioccolata 
confezionata in carta ornata da figurine realistiche 
di scorpioni, e olio di ricino in flaconi con il ritratto 
della graziosa Shirley Tempie sull'etichetta. 

Per concludere: così come lo abbiamo impostato 
il problema della pubblicità è in fondo un caso par-
ticolare del problema più generale della scelta tra 
capitalismo e collettivismo. La scienza economica 
insegna che il benessere e il progresso conseguenti 
alla divisione del lavoro possono essere goduti ap-
pieno in un libero mercato di concorrenza, mercato 
compatibile col regime capitalista ma incompati-
bile con un'economia pianificata. Ciò non significa 
che il regime capitalista debba essere conservato 
immutato, con tutti gli inconvenienti che oggi inne-
gabilmente lo accompagnano; al contrario occorre 
renderlo più aderente per quanto possibile al mo-
dello teorico della concorrenza perfetta; è la via 
indicata dagli scrittori neo-liberali come Ròpke, 
Lippmann ed Einaudi. Identicamente per la pubbli-
cità: essa è utile, anzi necessaria, ma bisogna pie-
garla a servire meglio la concorrenza. Il primo passo 
dovrebbe consistere in approfonditi studi statistici 
ed economici sulla situazione attuale. Poi il proble-
ma diventerebbe essenzialmente giuridico, e fors'an-
che educativo. 

SERGIO RICOSSA 

(1) In Crisi della Civiltà. 
(2) tHuiziniga p a r e voglia riferirsi essenzialmente alle 

forme ¡graiiiohe d i pubblicità. Quanto a il a pubblicità 
radiofonica, Howard Klein, celebr® ipnotizzatore profes-
sionista americano, l 'ha compresa, nelia sua terminologia, 
tra le « ipnosi i n f o i m i ». Lo stesso economista Edward 
Chamberlin ha scritto (op. cit ): « T h e art of the adver-
tiser is akin to that of the hypnotist» . 

(3) I n L o spirito scientifico e la scienza nel mondo mo-
derno. 

<4) In Fini e mezzi, Mondadori , ¡94(7. 
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NECESSITÀ DELL'ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 
Il complesso problema del lavoro, quale si pre-

senta nella società contemporanea, non può esser 
affrontato e risolto su terreno semplicemente empi-
rico; esso deve essere posto e via via risolto su ter-
reno scientifico. Se il problema del lavoro, nel primo 
Ottocento, è stato rivendicato da un punto di vista 
sentimentale e morale, nella seconda metà dell'Ot-
tocento esso ha presentato l'esigenza di collocarsi 
su terreno scientifico proprio per soddisfare a 
quello slancio sentimentale e morale. Infatti nel 
primo Ottocento si esaltò il lavoro come espres-
sione che nobilita l'uomo. Nella seconda metà del-
l'Ottocento si comprese che se il lavoro nobilita 
l'uomo dal punto di vista morale, lo logora dal punto 
di vista fisico e psichico, lo sottopone a certe esi-
genze che devono trovar soddisfacimento dal la-
voro stesso. 

Chiaramente si prospettò il problema nel suo 
lato economico, sociale, politico, come difesa del-
l'uomo-cittadino, ma si prospettò anche l'esigènza, 
specie nel Novecento, di difendere, di preservare 
la persona fisica e psichica del lavoratore. Sorsero 
cosi accanto alle concezioni economiche, politiche 
e sociali, le varie scienze del lavoro: come l'orga-
nizzazione scientifica del lavoro, la patologia del 
lavoro, l'igiene del lavoro e l'infortunistica. Ora, 
codeste scienze che, in vario modo e sotto diversi 
aspetti, concorrono a impostare e a risolvere par-
zialmente il problema del lavoro, si fondano sul 
fattore determinante il lavoro stesso, il fattore 
umano. Bisogna conoscere l'uomo, sia fisicamente 
sia psichicamente, bisogna valutare le sue attitu-
dini, per poterlo orientare da un lato verso quelle 
forme di lavoro che meglio si confanno alla sua 
persona fisica e psichica, per potere dall'altro edu-
care le sue attitudini. Bisogna trovare il punto di 
equilibrio tra le esigenze della produzione e le ca-
pacità produttive dell'uomo, salvaguardando però la 
sua integrità fisica e psichica. Questo punto d'equi-
librio può essere fornito dalla psicotecnica, poco 
conosciuta e poco praticata in Italia, normalmente 
impiegata nella selezione e nell'orientamento pro-
fessionale negli altri paesi. La psicotecnica, attra-
verso reattivi ed esami fatti con opportuni mezzi 
ed apparecchi, è in grado di valutare, per lo meno 
approssimativamente, le attitudini degli aspiranti 
al lavoro e dei lavoratori in genere. Essa è quindi 
fondamentale nella valutazione del fattore umano 
come soggetto di lavoro. Questa precipua funzione 
della psicotecnica è considerata in Italia con un 
certo scetticismo, in quanto si è incerti sul valore 
dei dati forniti da essa. 

Ma codesto scetticismo può essere superato qua-
lora si consideri l'importanza data alla psicotec-
nica negli altri paesi, ma soprattutto quando si 
consideri il contributo veramente notevole che essa 
offre nella scelta, valutazione e orientamento del 
fattore umano nel campo della produzione. 

Il giovane che deve intraprendere un lavoro, da 
quale fattore è guidato nella scelta? E' egli adatto 
fisicamente e psichicamente al lavoro che ha scelto? 
Segue egli veramente le sue attitudini? O piuttosto 
fattori estemi come la famiglia, la moda, l 'am-
biente locale in cui vive ed altri agiscono in questa 
scelta? E la scelta soddisfa le sue aspirazioni? Que-
ste e molte altre domande il giovane non se le pone 
e nella maggior parte dei casi egli è portato verso 
un lavoro o da fattori esterni contingenti o da 
facili entusiasmi della giovinezza. 

Spesso succede che questo orientamento incon-
sapevole del giovane determini poi la noia, il di-
sgusto, lo sfiaocamento fisico e spirituale e conse-
guentemente lo scarso rendimento in una forma 
di lavoro per la quale è inadatto e nel contempo 
porti il lavoratore ad una seconda forma di attività-
che soddisfa le sue aspirazioni e le sue attitudini. 

E' dovere sociale ed umano aiutare i giovani nella 

scelta del lavoro quando hanno compiuto il loro 
servizio scolastico. 

Si deve procedere ad una valutazione di tutti i 
tratti somatici, psicofisici, psicologici del giovane e 
delle possibilità di assorbimento da parte dell'am-
biente di lavoro. Si deve, in altre parole, esaminare il 
giovane dal punto di vista medico. Si deve osservare 
il funzionamento sensorio-percettivo e motorio ele-
mentare; si devono valutare le reazioni attentive, 
emotive, e volitive per lo studio delle inclinazioni, 
delle tendenze, delle attitudini. Tutto ciò spetta 
alla psicotecnica che in base a queste valutazioni 
determinate da prove ed esami, collettivi ed indi-
viduali, e completate da un colloquio concernente la 
vita familiare e sociale del giovane, possono fornirci 
una indicazione apprezzabile della personalità del 
giovane in esame. 

Codesta indicazione consente di indirizzare il 
giovane (non di costringerlo come si fa in alcuni 
paesi) ad orientarsi verso una determinata profes-
sione che meglio corrisponda alle sue attitudini, in 
modo specifico, alla sua struttura fisica e psichica 
in generale. 

L'orientamento professionale non deve essere li-
mitato ai giovani, ma deve essere esteso ai minorati 
psichici, agli invalidi, ai mutilati, ai disoccupati, 
onde poter stabilire quale utilizzazione sia possibile 
di questi soggetti nel campo del lavoro. L'orienta-
mento ha uno scopo ben diverso dalla selezione pro-
fessionale. Mentre la selezione professionale tende a 
rintracciare i migliori soggetti per una determinata 
forma di lavoro, l'orientamento professionale tende 
a valutare le specifiche attitudini dei singoli indi-
vidui per indirizzarli a forme di attività corrispon-
denti alle attitudini. 

Ai molti problemi ai quali l'economia italiana 
deve dare un indirizzo per decisamente puntare 
verso ima forma di normalizzazione, quello dell'im-
piego e della distribuzione del lavoro è certamente 
il più importante. Se dal punto di vista stretta-
mente economico-politico ci si deve preoccupare 
per incanalare determinate quantità di lavoratori 
verso determinate forme di lavoro, per assorbire nel 
modo più conveniente la massa dei disoccupati, per 
preparare gli elementi per l'emigrazione, per dare 
agli invalidi e mutilati la possibilità di svolgere 
ima qualche attività; se da un punto di vista stret-
tamente sociale ci si deve preoccupare per offrire 
non solo le condizioni di lavoro ma la possibilità 
di trarre dal lavoro quei mezzi sufficienti a garan-
tire una esistenza tranquilla, dal punto di vista 
umano si deve assicurare la persona psichica e 
fisica del lavoratore. 

E' chiaro quindi ohe se la psicotecnica può for-
nirci non solo ima valutazione della persona, ma 
può servire di orientamento professionale, la psico-
tecnica deve essere impiegata normalmente nel 
campo del lavoro (in America, in Inghilterra, in 
Francia esistono istituti nazionali ai quali devono 
ripetutamente ripresentarsi gli aspiranti al lavoro e 
i lavoratori in genere). Questa difesa del fattore 
umano in ultima analisi è un potenziamento del 
lavoro in campo economico-politico-sociale, in 
quanto, se dal punto di vista economico-politico-
sociale giuocano i fattori quantitativi, solo dal punto 
di vista umano si mettono in giuoco i fattori qua-
litativi. 

Il problema dell'orientamento professionale co-
mincia ad interessare anche in Italia. Infatti a 
Roma, a Bologna, a Firenze, a Milano e a Torino 
(per iniziativa del Comune, Divisione Statistica e 
Lavoro) sono nati dei centri di orientamento pro-
fessionale. Ma non basta l'ardore degli apostoli per 
farli vivere; è necessario potenziarli servendosene 
abitualmente, facendo cioè del Centro di Orienta-
mento professionale il vero e proprio consultorio 
di ogni azienda, di ogni industria. 

B R U N O WIDMAR 



RASSEGNA BORSA-VALORI 
G E N N A I O 1 9 4 9 

Mercato con tendenza sostenuta, 
ben diretto, sorvegliato e moderata-
m e n t e contenuto : Questa la n o t a 
f o n d a m e n t a l e del m e s e d i gennaio . 

Dopo le facile conclusione dei ri-
porti da dicembre a gennaio, da cui 
era emersa una situazione tecnica 
quanto mai sena e favorevole data 
l'esiguità delle .posizioni, la Borsa 
ha trascorso le due ultime setti-
mane dell'anno oramai decorso nel 
tentativo evidente di un migliore 
orientamento poggiantesi su di una 
ricerca di Fiat, senza .però consen-
tire sicure ¡previsioni su di un de-
ciso cambiamento di tendenza. 

Elemento sintomatico in quello 
scorcio dell'anno, è stato però il no-
tevole maggior volume di opera-
zioni a premio, con scarti varianti 
a seconda delle alternative dei la 
quota; tale Tilievo dà ad.to a con-
siderare le caratteristiche corine .se 
a questa specie di contrattazioni: 
vantaggio per lo speculatore intelli-
gente, a cui è noto il rischio da 
correre (importo idei premio) di 
poter con prudenza, senza esitazio-
ne, manovrare l'operazione a se-
conde dell'cndemento del mercato; 
sintomo concreto di un mercato in 
fase di incrementata attiv.tà e di 
corsi non stagnanti; situazione fa-
vorevole per un processo di smobi-
lizzo e di collocamento di parteci-
pazioni da parte di portafogli ti-
toli cospicui mediente offerte di 
vendite a piremio. 

Tanto per citare i premi riguar-
danti i titoli più facilmente con-
trattati in siffatto modo, accennia-
mo alia Fiat trattata con un dont 
tra 15 e 17 lire per fine febbraio, 
fra le 24 e 30 lire per fine marzo 
e fra le 34 e 36 lire per fine aprile; 
per le Montecatini d dont hanno 
variato da 6 a 10 per febbraio, de 
15 a 17 per marzo e per le Viscosa 
rispettivamente da 190 e 210 e dia 
290 a 340. 

Nelle 'terza settimane (prima del 
nuovo anno solare) il mercato con-
fermò la migliorata tendenza, af-
fermando un -assestamento generale 
della quote ebbe stanza rilevatile. 

La chiusura della quarta setti-
mana è avvenuta in fase di assesta-
mento: dopo il progressivo e co-
stante aumento scontato in prece-
denze ere prevedibile una certe 
reezione in prossimità dei riporti; 
talune posizioni hanno preferito li-
quidare per prese idi beneficio ed 
anche per non dover pagare inte-
ressi di proroga. 

Ciò ha servito, molto opportuna-
mente, all'equilibrio del mercato ed 
a consolidare le quota sulle posi-
zioni conquistate, anche se non si 
è affermata ai »rezzi massimi rag-
giunti in precedenza. 

Tuttavia l'arresto fu di poco mo-
mento, po ichè nelle successive riu-
nioni, immediatamente antecedenti 
a quella dei riporti, le corrente di 
nuovi acquisti prese 'di bel nuovo 
il sopravvento, facendo superare 
per qualche titolo più in vista le 
quotazioni massime toccate durante 
•il mese. 

Anche dall'incremento avutosi 
nelle contrattazioni (la media gior-
naliera sale a 137.000 azioni, di cui 
78.000 Gas, contro 45.900 in drlcem-
bre, di cui 22.000 Gas) si riscontra 
un sintomo notevole della riprese 
borsistica: Je correnti di realizzi, 
assorbite facilmente, si susseguono 

a nuovi efflussi di denaro, per cui 
le quota trova un assestamento fa-
cile e livelli superiori a quelli pre-
cedenti e le sequenza delle riunioni 
segina graduali e progressivi van-
taggi. 

Una considerazione importante è 
data dallo svolgimento della ri-
presa: essa non è identica nella 
proporzione in tutti i comparti. 

Appunto per quella passibilità 
.generale di 'discriminazione dei ti-
toU, su cui si fonda il presente ri-
sveglio del mercato, gli spostamen-
ti subiti sono rapidi ed ampi per 
qualche titolo classato e control-
lato., mentre risulteno più lenti e 
limitati per valori a largo fluitan-
te; inoltre le oscillazioni sono ov-
viamente connesse al diverso rap-
porto di reddito dei titoli ed elle 
diverse possibilità di migliorarlo. 

Ci troviamo di fronte invero ed 
un concreto fenomeno di graduali 
ed eque correzioni positive dei corsi 
azionari aia nei riguardi delle pos-
sibilità di rendimento come in rap-
porto all'intrinseco valore patri-
moniale: ó t,toli che per primi han-
no fruito di siffatto processo sono 
gli elettrici S.I.P., P.C.E. e SESO e 
le Saffa; in seguito l'attenzione si 
è concentrata sulle Gas e Rum an-
ca, che in .poche riunioni si sono 
aggiudicale buone plusvalenze: le 
Nebiolo e Monteponi sono pure ap-
parse in buona vista: spiccata-
mente sostenute le V.scosta e le 
Fiat. 

Questa segnalazioné è fatta a pu-
ro titolo di cronaca, senza inten-
dere con questo di dare un indiriz-
zo spedale, poiché dall'andamento 
generale della quota si rileva come 
anche gli altri titoli del listino {han-
no giovato di pu svalenze adeguate. 

Il movimento pertanto una volta 
abbia trovato seguito fra gii inve-
stitori. spostandosi dall'ambiente 
speculativo a quello assai più vasto 
del cassettista, non mancherà di 
avere ulteriori sviluppi, ben diversi 
però da quelli subiti durante il 
primo trimestre 1947, allora diretti 
essenzialmente da una psicosi infla-
zionista, mentre oggi vi è possibilità 
di scegliere e rag.on» veduta l'in-
vestimento sicuro in quelle aziende 
che in questi ultimi anni hanno 
affermato la ripresa produttiva e 
dànno .garanzia di un andamento 
economico, sano. 

Pur volendo accogliere con pru-
denza il deciso favorevole orienta-
mento del mercato, devesi ricono-
scere che la ripresa fa seguito a«f 
una lunga serie di mesi di crisi, 
per .cui non solo, era atteso nell'am-
biente borsistico il mutamento del-
ia situazione me esso incoraggia i 
possessori dei titoli dopo le dure 
prove subite nel volger deigli ul-
timi: 'diciatto, mesi. 

Pertanto, mentre si inizia già la 
corresponsione di buoni acconti di-
videndo e si resta in attesa di con-
ferma delle voci attualmente in 
giro a riguardo di taluni dividendi, 
man meno risulteranno notizie in 
merito alla d.stribuzione degli utili 
dell'esercizio decorso, per cui è 
giusta aspettativa une adeguata re-
munerazione, le presente fase di ri-
prese del merceto non può non sol-
lecitare d'attenzione delle disponi-
bilità liquide in cerca di impiego 
e ridare fiducia all'azionariato. 

Anzi, attraverso il vaglio dei di-
videndi e del processo di rivelu-
tezicne monetarle a cui dovranno 
pOT mano le aziende, in applica-
zione della attesa legge sulle riva-
lutazioni, verrà facilitata la discri-
minazione degli investimenti azio-
nari, il cui giusto allineamento mo-
netario può consentire per taluni ti-
toli possibilità di ulteriori sviluppi 
della presente situazione, che in-
vero. come primo risultato, eppaTe 
moderate in rapporto alle miglio-
rie sin qui realizzate dalla quota 
azionarla, specie se raffrontate alle 
precedenti falcidie. 

Nel settore a reddito fisso l'en-
damento è stato piuttosto trascu-
rato; dopo il distacco delle cedola 
solo la Rendita 5 % ed il Redimi-
bile 3 1/2 % scontano una azione di 
ricupero, mentre la Ricostruzione 
3 1/2 e 5 % permangono stazionarie: 
normale l'assorbimento di offerte 
di Buoni Tesoro poliennali a prez-
zi sostenuti; offerte le IRI^Mare e 
migliorate invece le IRI-Ferro; sta-
zionarie le cartelle fondiarie San 
Paolo e qualche ricerca di Torino 
5 % 1933 e 1937; scarse contrai fa-
zioni di obbC gazioni Nebiolo 5,50 
per cento e Fiat 5 % convertibili in 
azioni: più ricercate le Olivetti 7 
per cento. 

La sistemazione dei riporti per 
fine febbraio è avvenuta con molta 
facilità, favorita da denaro abbon-
dante, a tassi generalmente di poco 
migliori da quelli praticati il mese 
scarso. 

Dati stat stiici (raffronto prezzi 
ooimpenso dicembre-gennaio): 

Per 63 titoli azionari: aumento 
medio 24 %. 

Suddivisi per comparti le per-
centuali d'aumento sono, in ordine 
decrescente: alimentare 28; gas-
elettricità 27; tessile-manifatturiero 
26; chimico-estrattivo 24; meccani-
co-metallurgico e automobilistico 
22; cartario 20; assicurativo e tra-
sporti-navigazione 19; immobiliare 
17; finanziar o 16. 

Titoli di Stato: Rendita 5 % più 
1,50; Redimibile 3,50 % più 1,25; Ri-
costruzione 3,50 % meno 0,25; Ri-
costruzione 5 % più 0,50; Buoni 
Tesoro poliennali: media più 0,05. 

Obbligazioni: IRI-Mare 4 1/2% 
meno 16; IRI-Ferro 4 1/2 % più 60; 
Torino 5 % (.1933) più 23; od. (1937) 
più 10. 

Quantitaitinn trattati: (media g'or-
naliere): azioni 137.000 (dicembre 
45.900); Rendita 5% 2 lotti (2); Ri-
costruzione 3,50% 1/2 lotto (1/2); 
Ricostruzione 5% 5 lotti e 1/2 (2); 
Buoni Tesoro 5 % 9 lotti (19); Buo-
ni Tesoro 4 % 1/2 lotto (3 1/2). 

Riporti tassi: Rendita 5 % 2 % 
(4%) ; Redimibile 3,50% 41 /2% 
(5 1 /2%) ; Ricostruzione 31/2 e 5% 
3 % (4 3 4-5 %); titoli industriali 
su 11'8 % (8 %). 

Dividendi: FF. Meridionali L. 25 
acc.; S.I.P. L. 23 acc.; S.T.E.T. li-
re 50 ecc. 

Opzioni e prezzo medio diritti: 
Assicurazioni Generali 1500. 

Cambi esportazione: D o l l a r o 575 
(invariato); franco svizzero 143-142. 



M E R C A T I 
Rassegna del periodo dal 10 al 31 gennaio 1949 
(le quotazioni riportale sono puramente Indicative e le più recenti al momento della chiusura della rassegna) 

I T A L I A 

METALLI . — Nel mercato siderur-
gico conviene distinguere il settore 
dei prodotti finiti e semiflniti, dove 
predomina la calma e le quotazioni 
si mantengono stazionarle, dal settore 
del rottami terrosi, le cui disponibi-
lità in via di esaurimento attirano 
una vivace richiesta. 

Per quanto riguarda i metalli non 
ferrosi, il fattore dominante resta 
l'esportazione, in conseguenza della 
quale alcuni stocks si sono essotti-
gliati al punto da far temere, nel 
giudizio di esperti, un ostacolo ad 
una eventuale ripresa dell'industria 
meccanica. 

COMBUSTIBILI E C A R B U R A N T I 
— Il mercato dei combustibili solidi 
procede lungo un binario di ininter-
rotta normalità; attualmente una 
moderata sostenutezza predomina sui 
carboni piuttosto che sulla legna. 

Le quotazioni della benzina sono 
depresse da una pesante massa di 
offerte. Secondo notizie d'agenzia, 
l 'A.G.I .P. avrebbe scoperto nuovi di-
screti giacimenti di petrolio in pro-
vincia di Piacenza. 

TESSILI. — Le vendite di esporta-
zione di seta hanno segnato in di-
cembre il volume minimo dell 'anno 
1948; ciò nonostante le quotazioni del 
mercato interno si mantengono sta-
bili per i motivi già ripetutamente 
esposti in questa rubrica. 

Il mercato nazionale della lana 
permane sotto il dominio della soste-
nutezza che da tempo caratterizza le 
maggiori piazze mondiali . 

Anche il mercato cotoniero subisce 
l'influenza della congiuntura all 'e-
stero, e pertanto mostra tendenze as-
sai ferme, specialmente per i tipi 
egiziani. 

PELLI. — Dopo le festività di fine 
anno le contrattazioni sul mercato 
del grezzo bovino hanno riguadagnato 
il ritmo vivace di prima. Meno accen-
tuata l'attività nel settore del vitello 
e delle pelli ovocaprine. 

La prudenza dei calzaturifici man-
tiene stazionaria l 'attività sul m e r -
cato del conciato, dove i prezzi non 
hanno subito modificazioni notevoli 
durante il periodo sotto rassegna. 

B E S T I A M E . — Dopo qualche oscil-
lazione della quota, il mercato dei 
bovini è ritornato calmo. Tuttavia è 
in aumento la domanda di bovini da 
macello. 

Continua invece l 'inspiegabile tra-
scuratezza della domanda per i suini. 
Neppure i rincari dei cereali minori 
e del mingimi riescono a consolidare 
i prezzi in questo settore. 

CEREALI . — Il contingente extra-
ammasso del frumento risulterebbe 
già consumato quasi per intero; ma 
le importazioni avvengono con rifcmj 
normale e per quanto il mercato 
granarlo si mantenga sostenuto non 
si nutre alcun timore circa una crisi 
al m o m e n t o della saldatura ira il 
vecchio e il nuovo raccolto. 

A n c h e le farine di grano sono so-
stenute. 

Il granoturco quota prezzi stazio-
nari su tfondo non debole. In l ieve 
ribasso i prezzi del riso. Immutat i 
quelli dei cereali minori e delle !e-
guminose. , 

A L I M E N T A R I . — Il mercato all ' in-
grosso dei generi alimentari trascorre 
momenti di incertezza, la quale si 
collega a difficoltà di valutazione da 
parte degli operatori dei rapporti 
attualmente esistenti tra disponibilità 
e fabbisogno. 

E S T E R O 

METALLI. — Negli ambienti del-
l'industria siderurgica americana so-
no state commentate con rilievo le 
dichiarazioni di Truman nel suo mes* 
s ggio al Congresso cui se le ferriere 
private si dimostreranno incapaci di 
fronteggiare i bisogni degli Stati 
Uniti, il Governo non esiterà a crea, 
re e gestire direttamente nuovi im-
pianti. 

Negli stessi ambienti si rileva però 
che la situazione nel settore side-
rurgico va normalizzandosi e che fra 
pochi mesi si ristabilirà l'equilibrio 
fra domanda ed offerta. 

Anche dalla Gran Bretagna, da l l i 
Francia e dal Belgio si informa che 
la produzione di metalli ferrosi è in 
eumento e che il 1948 ha registrato 
un netto miglioramento all 'anno pre-
cedente. 

Dall'inizio del 1949 il settore dei 
metalli non ferrosi mostra segni evi-
denti di distensione, che negli stati 
Uniti assumono la forma di riduzione 
dei sovraprezzi normalmente pagati 
oltre la quotazione ufficiale. 

Secondo alcuni esperti, se la poli-
tica americana di riarmo e di so-
stegno dei prezzi agricoli non si 
spingerà oltre certi limiti, i mercati 
mondiali tenderanno a moderare la 
loro sostenutezza a tutto beneficio 
dei paesi importatori. 

C A R B U R A N T I . — Nel 1948 la pro-
duzione di petrolio grezzo negli Stati 
Uniti è risultata superiore dell'8 % 
a quella del 1947. Ciò malgrado, gli 
Stati Uniti hanno decisamente la po-
sizione di paese importatore, inter-
rompendo la lunga serie di anni in 
cui le esportazioni di petrolio dal 
Nord-iAmerica hanno superato le im-
portazioni. 

TESSILI. — I prezzi minimi della 
seta giapponese a valere pel 1949 sono 
stati aumentati del 4-5 % , mentre le 
previsioni ritenevano probabile un 
cumento del 20-30 % . 

Un certo ottimismo circa le possi-
bilità di esportazione ha provocato 
una ripresa del mercato cotoniero 
degli Stati Uniti. Secondo le dichia-
razioni di un funzionario dell 'E.C A . 

la Russia e i paesi satelliti non di-
spongono di cutone in quantità i-uf-
ficiente al fabbisogno, e i paesi eu-
ropei in genere avranno necessità di 
sempre maggiori rifornimenti coto-
nieri dall 'America. 

Anche in Egitto e negli altri paesi 
produttori il mercato del cotone ten-
de a rafforzarsi. 

Nessuna novità sul mercato laniero 

PELLI. — In generale, tendenza ter-
nata delle quotazioni e discreta atti-
vità. 

CEREALI. — Il mercato cerealicolo 
americano si mostra piuttosto in-
certo. Si prevede che durante la 
campagna 1948-49 le eccedenze espor-
tabili mondiali ammontino comples-
sivamente a 30 milioni di tonnellate, 
ma che soltanto 23,5 milioni possano 
effettivamente essere esportate 

Gli Stati Uniti sono interessati per 
circa la metà dei quantitativi sud-
detti. 

A L I M E N T A R I . — Caffè: mere to 
abbastanza sostenuto nelle due A m e -
riche. In rialzo i caffè orientali. In 
ribasso il cacao in grani. 

PUBBLICAZIONI 
ricevute 

v 

World Trade Center in San Fran-
cisco. 

Tale è il titoGo di una relazione, 
r guardante le formazione d'I un 
« Centro commerciale initeiinazio-
naie » a San Fìrancisoo, presentata 
a la Legisetura dai delegati del 
consiglio dei porti statali. La re-
dazione mette in evidenza Da ne-
cessità deùla creazione d i ! « cen-
tro », che potrebbe efficacemente 
cooperare allo sviluppo del com-
mercio internazionale, 1« cui espan-
sione è considerata, dai circoti com-
petenti scientifici, economici, indu-
striai , agrari, finanz a ri e infine 
dalle Nazioni Unite, un fattore in-
dispensabile al ben ss e r e mondiale 
e al mantenimento delta pace. La 
pubblicazione, corredata da mime-
rosi dati e grafici, illustra i motivi 
per cu'; '.a cositi'tlU'zL'Cne del centro 
a San Francisco sia conveniente 
sotto ogni aspetto. 

Comunque è da segnalare il netto 
ribasso dei prezzi delle uova e del 
burro, l ' indebolimento dei formaggi 
molli, degli olii di semi, dei grassi 
animali, e l 'arresto definitivo dei rin-
cari dell 'olio d'oliva. 

Al contrario i prezzi delle conserve 
denotano una tendenza all 'aumento 
ciato che la produzione dell 'ultima 
campagna è stata scarsa e l 'esporta-
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zione è ult imamente migliorata. An-
che la carne si mantiene sostenuta. 
Per i vini, da ogni zona di produ-
zione viene segnalata calma negli af -
fari con quotazioni invariate. 

Stazionario il caffè, che non risente 
la tendenza sostenuta dei mercati al-
l 'origine. poiché da noi abbondano le 
offerte. Stazionario pure il cacao, le 
cui scorte costituitesi nei mesi scorsi 
in seguito ad abbondanti importa-
zioni, non si sono ancora esaurite 
completamente. 

In ripresa il mercato agrumario. 

VARIE. — Il mercato cartario ri-
vela sempre i sintomi della depres-
sione, ma poiché un'analoga tendenza 
si va delineando anche all'estero, è 
opinione dei competenti che il fe -
nomeno sia imput ib i le non a fattori 
contingenti e nazionali, bensì ad un 
lungo processo di assestamento dei 
prezzi internazionali, oggi sfasati ri-
spetto a quelli di altre materie 
prime. 

A n d a m e n t o ca lmo e prezzi stazio-
nari per una maggioranza dei pro-
dotti chimici. In buona vista i far-
maceutici; in risveglio l 'attività »ul 
mercato dei fertilizzanti; più rosee 
prospettive nel settore saponiero, do-
po che alle importazioni di prodotti 
stranieri è stato applicato un freno. 



CASA F O N D A T A NEL 1870 

(Qwicetia ÌCjuitoiia. <J)elli pel pilli ceri in 
VIA GOLDONI, 5 - T O R I N O - TELEFONO 22.511 

C O N C I A E UNTA PER CONTO DI PRIVATI: 
* ^ 

ccncuza-e^fientt 
Volpi - Marmotte - Faine - Puzzole - Conigli - Gatti - Agnelli - ecc. w v f y 1 ^ o i ì t o . 

d> pal l i , a n c h e pell i s ingo i« 

T. S. DRORY'S IMPORT/EXPORT 
T O R I N O 

I M P O R T S . ' Raw materials, solvents, fine and hea\y chemicals. 
E X P O R T S : Artsilk (rayon) yarns - worsted yarns - silk schappe yarns - textile piece goods in wool , cotton, silk, 

rayon and mixed qualities - upholstery and drapery fabrics - hosiery and underwear - locknitt and 
all kind o f knitted fabrics-

Office: Corso Galileo Ferraris 57, Torino Telephone: 45.776 
Cables: D R O R I M P E X , Torino Code: B E N T L E Y ' S SECOND 

P 100 attui di 

c O u c u r u o d U U . U B B f l i C A v c n m c i COLORI € P f N N i L L l 
T O R I N O 

Sede e Filiale in Torino - Via S.'Francesco d'Assisi, 3 - Telefoni 553.248 - 44.075 
Stabilimento ed Uffici in S E T T I M O T O R I N E S E - Telefoni S56.I23 - 556.164 
O r g a n i z z a z i o n e t e c n i c a e g P W W M f p e r i l s e r v i z i o d e l l a D E C O R A Z I O N E , d e l T I N D U S T R I A e d e l C O M M E R C I O s i a s u l t e r r i t o r i o n a z i o n a l e e h ) s u i p r i n c i p a l i m e r c a t i e s t e r i 

Vernici : grasse, gliceroftaliche, formo-
fenoliche, ureiche, viniliche ad alcool 

Smalti e Pitture: grassi e sintetici a 
freddo ed a forno, lucidi ed opachi 

P r o d o t t i a l l a n i t r o c e 11 u I o > a : 
vernici, smalti, fondi e complementi 

Pigmenti: gialli ed aranci cromo, 
lacche, cinabri; terre rosse, gialle, verdi 

Pennelli : da vernice, da ornato, da 
muro, per lavaggi, stampi e modelli 

S I Li V A I V I A LE CLASSICHE MARCHE DEI PRODOTTI 
CAPRETTI AL CROMO COLORATI 

NERI - VERNICIATI NERI 

C R E O L E , , 

SIMIL CAPRETTI COLORATI E NERI S. p. A. LAVORAZIONE PELLI 
AMMINISTRAZIONE: TORINO - Piazza Solferino, 7 - STABILIMENTO: RIVAR0L0 CANAVESE (Torino) 

JJ4€S 
C O M P A G N I A I T A L I A N A P E R G L I S C A M B I 

E R A P P R E S E N T A N Z E C O N L ' E S T E R O 
S e d e : T O R I N O 

Corso Vittorio Emanuele, 96 - Tel. 51-752 
Coulìpoiidenli : • 

NEW YORK, BOSTON, LONDRA, RIO DE JANEIRO, BUENOS AIRES 
T e l e g r a m m i - C a b l e A d d r e s s : C I M E R S - T O R I N O 

EXPORT : Woollen and cotton cloths - spun yarns - radios -
harmonicas - chemical materials - mercury - best quality wines -
olive oil - marbles - toys - gentlemen's shirts - sporting articles. 
IMPORT : Raw materials for industry. 

EXPORTATION : Tissus de laine et tissus de coton - filés -
radios - accordéons - matières chimiques - mercure - vins renommés 
- huile d'olive - marbres - jouets - chemiserie pour messieurs -
articles de sport. 
IMPORTATION : Matières premières. 

3 ® ©a iDiïla Tf CO Iii Ulli CO 
Società Italiana Lavorazioni e Specialità Industriali Arsenicali 

Prodotti c h i m i c i ed esche preparate per 
la lotta ant iparass itar ia in agr ico l tura e 
per la dis infestazione a carattere sanitario. 

UFFICIO VENDITA: 

v m m o n i e c u c c o L i n. 1 
TeLepono 51.382 

Prodotti arsenica l i per pitture sottomarine antivegetative. — Arseniati e Arseniti per Industria. 



N O T I Z I A R I O E S T E R O 
GRAN BRETAGNA 

* Fra poche settimana. la pubbli-
cazione del nuovo Econcmist Sur-
vey permetterà di conoscere eoo 
aecaratezza lo sviluppo dell'econo-
mi a ing.ese durante 1 1948. Mi fin 
d'ora le recenti d.Chiarazloni d: sir 
Stefford Cripps danno un quadro 
pressoché eoixpleto dei progressi 
compiuti della Gran Bretagna. 

Al termine d .l 1948 il defic t del-
le bilenc a commerciale inglese si 
è ridotto ial più basso livello de 
due anni e questa parte. La ster-
lina si è consolidata alquanto, al-
meno relativamente ella maggio-
ranza delle eltre valute, dollaro 
escluso. 

Pef quento la nez one debba an-
cora dedicare i suoi sforzi mag-
giori ella soluzione del problema 
del commercio estero, il 1949 può 
essere- guardato con un senso di 
moderato ottimismo. 

L'economa interna — secondo 
le dichétaraz oni di Cripps — si è 
sottratta in parte alla per colosa 
pressione inflazionistica che la ca-
ratterizzava un anno fa, come di-
mostra il declino dell'indice del co-
sto della vita negli ultimi mes . 
Il rallentamento del ritmo di au-
mento dei prezzi internazionali, 
anzi la sua inversione per molti 
prodotti al mentari, concorr? a fa-
cilitare la stabilizzazione dei prez-
zi inglesi. 

Un pericolo cihe perdura è invece 
rappresentato delle continue richie-
ste di aumento dei salari da parte 
delle Tm.de Unions. Nei primi un-
d ci mesi del 1948 gli aumenti di 
salario aumentarono a 96 m lioni 
di sterline, contro 90 milioni du-
rante l'intero 1947. 

Tali richieste non sono giustifi-
cate dall'andamento del costo del-
la vita e sorgono esclusivamente 
dell'abuso di potere che la « piena 
occupazone» consente ei lavora-
tori inglesi: 

« La piena occupazione — com-
m e n t a il Daily Telegraph — è g u -
stamente accettata da tutti i par-
titi come un fine basilare della po-
litica econom ce nazionale; ma se 
i lavoratori si accingono a farne 
strumento perpetuo di innalzamen-
to dei salari, esclusa ogni consi-
derazione sulla produzi-cne-, i ri-
sultati possono essere disastrosi ». 

E' sperabile che un'ulteriore di-
•minuz one del costo della vita mo-
deri le richieste dei lavoratori. In 
tale eventualità il governo inglese 
potrebbe ridurre- le tasse sui con-
sumi .e sugli affari, per limitarne 
l'incidenza sul costo della vita. 

Poiché le imposte sui profitti, pa-
ralizzando l'incentivo all'accumu-
lazione de: capitali per il ¡r nno-
vameeito degli impianti, sono en-
tiproduttive nella situazione attuale 
e dirottano il reddito verso i con-
sumi anziché verso i r sparmi, una 
politica più liberale in questo 
campo potrebbe sortire benefiche 
conseguenze per quanto concerne 
¡a stabilità dei prezzi. 

STATI UNITI 

* The Index — la pubbl cazione 
della New York Trust Company — 
dedica un lungo articolo allo sport 

considerato come industria di gran-
de importanza economica. 

Negli Stat. Uniti ¡a spesa com-
pless va in ogni forma di sport è 
stata, nel 1946, di quasi 4 miliardi 
di dollari, e nel 1947 ha quasi toc-
cato 1 5 miliardi. Queste cifre in-
cludono s a le 6pese sostenute per 
l'ingresso a manifestazioni sportive, 
sia quelle sopportate per l'attrez-
zatura e l'equipaggiamento. 

L'industria della caccia e della 
pesca è in testa alle eltre industrie 
sportive come somme spese (quasi 
2 miliaid. d. dollari annui, di cui 
50 milioni e favore dello Stato co-
me diritto di licenza). 

Di anno in anno cresce tanto il 
numero di coloro che partecipano 
attivamente a competizioni sport ve 
quanto quelle delle persone che 
ess1 stono. , 

Nel 1947, gli spettatori peganti 
alle partite di baseball, lo sport na-
zionale americano, furono 60 mi-
lioni, di cui 20 milioni assistettero 
a partite di prima d visione. Si noti 
che i giocatori delle squadre di 
baseball di pr ma divisione sono 
solo 400: l'azione di 400 persone è 
state sufficiente per attraine altri 
20 milioni. 

Il significato economico dell'in-
dustria sportiva si estende molto 
al di là delle spese effettuatevi, 
perchè questa industrie è collegata 
direttamente od indirettamente con 
molte eltre. 

La maggioranza dei pescetori e 
dei caccietori, ed esempio, incre-
menta l'industrie dei trasporti per 
spostarsi sui luoghi di; pesca e di 
caccia, e porte il sostegno che essi 
offrono «ille industrie delle eirmi, 
delle munizioni, degli strumenti da 
pesce, delle imbarcazioni, ecc. 

L'industrie oalzatur.era e quella 
dell'abbigliamento in genere rice-
vono un valido aiuto dalle attività 
sportive. Analogamente 1' ndustria 
delle bevande e quelle similari re-
gistrano una domanda che proviene 
in parte dagli spettatori di incon-
tri sportivi. 

Anche lo Stato beneficia, come 
abbiamo visto, delle attività spor-
tive mediante l'imposizione di tas-
se e diritti di licenza. 

Perfino l'industria libraria fa ot-
timi affari grazie lo sport. Il nu-
mero delle pubblicazioni sportive 
vendute è più che raddoppiato ne-
gli ultimi: dieci enni. 

I grandi magazzini di attrezzi 
sportivi hanno notato che la ven-
dita di libri eportivi accresce note-
volmente la vendita dei primi, ed 
hanno pertanto accopp ato le due 
attività. 

Le prospettive dell'industria spor-
tive americana sono ottmistiche. 
Se le tendenze in corso' da cin-
quantanni permarranno, ei avrà un 
continuo aumento dei partecipanti 
alle attivi tà sportive; si accentue-
rà il carattere professionale e com-
merciale degli sporis e aumenterà 
in particolare la partecipazione 
delle donne allo sport. 

L'aumentata popolarità degli 
sporte è attribuita fra l'altro: al-
l'aumento del tempo libero dopo 
l'introduzione della settimana lavo-
rai va di cinque giorni, all'aumen-
to dei redditi individuali, e all'au-
mento della popolazione comples-
siva. 

L'industria sportiva è però sog-
getta ad ampie fluttuazioni nei pe-
riodi di prosper tà e di depressione. 
L'acquisto d. attrezzi sportevi de-
clinò di più di 200 milioni di dol-
lari tra ili 1929 e 11 1933, ma ri-
prese prontamente cessata la crisi. 

* Da una relazione del servizio 
caccia e pesca del Ministero degli 
Interni, risulta che negli Stati 
Unit si producono ogni anno c rea 
30.000.000 di pelli da pellicceria, 
delle quali un sesto circa prove-
nienti» da spec ali allevamenti ed 
il resto da animali allo s.ato li-
bero; tra questi, il massimo nume-
ro di peli, (circa 18-20 milioni) si 
ricava a spesa del rat-musqué; se-
guono ne^'ordine l'opossum (2-3 
milioni di pelli), lo skunk (tra i 
2 milioni e i 2 milioni e mezzo di 
pelli), la marmotta (1 mili.one-l mi-
lione e mezzo), la volpe (900.000-1 
milione) ed il visone (7-800.000 pelili). 

Massim. f ornitori di pellicce so-
no la Louisiana, il Wisconsin, l'Il-
lino s, la Pennsylvania, l'Ohio, il 
Michigan ed il Minnesota. Il red-
dito annuo medio di tale commer-
cio s. aggira sui 125 milioni di dol-
lari per gli allevatori e d caccia-
tori, e sui 500 milioni per i detta-
glianti. La produzione amer cena, 
malgrado queste cifre rilevanti che 
la pongono tra le mass me del mon-
do, è appena in grado di far fron-
te a metà della domanda nterna. 

* In una previsione sulla situazione 
economica nel 1949, gli esperti fi-
nanziari della stampa nuovayorkese 
scrivono che i prezzi dei generi ali-
mentari sub.ranno un ribasso che 
si protrarrà per ilutto l'anno pr ma 
che si arrivi alla loro stabilizzazio-
ne. La ragione di questa tendenza, 
del resto già in atto, va ricercate 
negli ottimi raccolti del 1948 e nel 
fatto che i gener, già scarsi durante 
la guerra e nell'immediato dopo-
guerra affluiscono ora sui mercati 
in maggiori quantità. Il ribasso si 
verificherà anche nel settore delle 
carni e dei prodotti caseari, dove, 
s n o adesso, si è r sentite una no-
tevole tendenza all'aumento. Nel 
settore dei cereali tutto lascia cre-
dere che anche il raccolto di que-
st'anno sarà tra i massimi registra-
ti, anche perchè gli agricoltori 
americani, fiduc osi ree! manteni-
mento dei suss di governativi, ap-
paiono disposti ad estendere ulte 
riormente le superfici coltivate a 
cereali. 

* Se da un lato l'inizativa privata 
e la libera concorrenza costitui-
scono uno dei principali fattori del 
successo americano — he affermato 
di Min stro del Commercio, Sawyer, 
alla Camera di Commercio di Rich-
mond — e debbono pertanto essere 
conservate e protette dal Governo, 
si sta dall'altro rafforzando il 
corvine mento che questo debba 
consigliare ed in qualche caso con-
trollare le attività produttive na-
zionali. L'attuale prosperità ame-
ricana, che dieci anni or sono 
sarebbe sembrata >< fantast ca » — 
ha dichiarato il Min stro — è il, 
risultato <tel lavoro, del coraggio, 
delllo spirito d'iniziativa e, si può 
aggiungere, della p anificazione di 
un popolo democratico... Parlando 



dej rapporti tra il Governo e ¿e 
aziende private, Sawyer ha affer-
mato di ritenere necessario che lo 
Stato aiuti la prosperità delle pic-
cole aziende, fornendo loro consu-
lenza di . ndole economica ed am-
min strativa. nonché informazioni 
d carattere tecnico e scientifico 
Quanto alia grande industria il 
Governo, se neo:ssario, deve inter-
venire con provvedimenti leg sla-
tivi ed amministrativ. per impedire 
che i profitti vengano sprecati id 
assicurare nel contempo che ven-
gano utilizzati per rafforzare la 
struttura produttiva, e forn re al 
popolo il necessario poteri' d'acqui-
sto ed un decoroso tenore di vita. 
Il Governo nodtre può intervenire 
per evitare 'la formazioni? dei mo-
nopoli, in quanto d'intero successo 
americano negli uùtimi cent'anni 
è dovuto al giuoco della libera 
concorrenza. 

* Illustrando alla Commissione 
della Camera per l'Agricoltura le 
necessità dai territori occupati :n 
fatto di fibre tessili, il sottosegre-
tario alla guerra, William H. Dra-
per, ha dichiarato chi?, nel primo 
semestre di quest'anno, il Giappone 
e la Bizooa tedesca avranno b so-
gno di una media mensile di circa 
100.000 balle di cotone (Giappone 
60-65 mila; Bizona 35-45 mila bai".';). 
Da che ha avuto inizio l'occupa-
zione americana, sono state com-
plessivamente inviate nei tenitori 
occupati 2.500.000 'balle dì cotone, 
per l'80 "/o di proven enza america-
na. Nel 1947 furono spedite in 
Giappone 1.253.850 belle e 217.017 
balle nella zona americana della 
Germania, per un valor? comples-
sivo di 221.390.970 dollari, regolar-
mente rimborsati agli Stati Uniti. 

¥ La Camera di Commercio degli 
Stati Uniti ha recentemente an-
nunc ato che dal 22 al 28 maggio 
avrà luogo negli Stati Uniti la ce-
lebrazione annuale della settimana 
del commercio internazionale, che 
si propone come scopo una mag-
giore partecipaz oni? americana 
allo sviluppo del commercio mon-
diale. Sarà questa la XV celebra-
zione della settimana e .il tema 
scelto per icssa è: « I l commercio 
intemazionale apporta ricchezza e 
prosperità ». 

SVIZZERA 

* La '3ociété de Ba.nque Suisse ha 
pubblicato un accurato studio del-
l'evoluz one industriale della Sviz-
zera dalla fine delle ostilità ad 
oggi. 

La smobilitazione dell' esercito 
non ha provocato alcuna crisi di 
disoccupazione. Anzi in alcuni set-
tori, come quelli agricolo, alber-
ghiero e del lavoro domestico, si 

e notate e si nota tuttora una cer-
ta scarsità di personale. 

Il ritmo produttivo dell'industria 
svizzera è stato, nel 1946. fortis-
simo, 'intralciato solo dalia penu-
ria di materie prime <carbone e 
ferro spec almente) e talvolta di 
mano d'opera. 

La domanda di merci isvizzeTe è 
stata assai forte, sia dall'interno, 
sia dall'estero. 

Inoitre l'industria della Confede-
razione elvetica ha dovuto dedicar-
si alla fabbricazione di vari nuovi 
articoli un tempo importati dalla 
Germani a e da altri Paesi. 

Nel 1947 la domanda dall'estero 
si è fatta meno intensa a causa 
dell'esaurimento delle disponibili-
tà valutarie dei Paesi importatori. 
Ma la produzione complessiva sviz-
zera non ha subito alcuna flessione 
(salvo in alcuni rami dell'industria 
tessile) anzi si è ulteriormente svi-
luppata. 

Nel 1948 l'industria svizzera ha 
continuato in generale a lavorare 
a pieno ritmo, ma il volume della 
produzione ha cessato l'espansione 
iniziata nel 1945. Lo scarso potere 
d'acqu sto di molti ¡paesi ha in-
fluenzato dannosamente l'industria 
svizzera d'e?portazioine. Inoltre nu-
merosi concorrenti sono apparsi sul 
mercato mondiale. Il deficit della 
loro bilancia dei pagamenti spinge 
moliti Paesi stranieri a intens ficare 
le esportazioni, anche verso la Sviz-
zera, e questa- politica potrebbe a 
lungo andare danneggare le indu-
strie svizzere che alimentano il 
mercato interno. 

Non ostante la crescente incer-
tezza 'Che regna nei diversi settori 
dell'economia svizzera, le previsio-
ni per il prossimo futuro lasciano 
ancora sperare una favorevole at-
tività. 

U. R. S. S. 

* L'Economist ha dedicato una se-
riie di articoili alla situazone eco-
nomica attuale dell'U.R.S.S., basan-
dosi sui pochi dati statistici finora 
pubblicati da quei Paese. 

Particolarmente d ffic.le è la va-
lutazione del reddito naz onale rus-
so, perchè le entrata sono sempre 
state indicate sulla base dei prezzi 
del 1926 27, mentre le uscite sono 
riferite in priizzi correnti. Non sono 
stati resi di dominio pubblico' i nu-
meri undici necessari per ridurre 
ad un unico denominatore i prezzi 
delle varie epoche. 

Secondo alcuni, il reddito attuale 
sarebbe aumentato soltanto del 
50 % rispetto al 1913, ma l'Econo-
m st ritiene questa valutazione' 
troppo pessimistica e lontana dal 
vero. Secondo altri la produzione 
iglobale russi a sarebbe 5-6 volte su-
per; ore a quella del 1913, e non già 
8-9 volte, come pretendono le auto-
rità sovietiche. Altri ancora riten-

gono che il reddito sovietico sia 
oggi inferiore del 30 •/« a quello 
degli Stati Uniti. 

Nel 1948, secondo le informazioni 
pubblicate dalle stesse autorità so-
vietiche, il reddito naz onale del-
l'U.R.S.S. è provvisoriamente sti-
mato in 130 miliardi di «rubli del 
1926 27 » vale a dire, convertendo 
la c fra suddetta in rubli attuali al 
cambio d 3,50, che gli studiosi del-
l'economia sovietica ritengono il 
più adatto, in 455 miliard di « rubli 
del 1948 ». II 59*/. del reddito glo-
bale è assorbito da; consumi civili, 
il 21 °/u dalla formazione di capi 
tale, il 14°'. dalla difesa, il 6"/. 
dalla formazione di scorte. 

Pertanto il consumo ad uso ci-
vile è inferiore del 9 10"/« a quello 
britannico, mentre la proporzione 
dei reddito destnata agli investi-
menti è superiore del 50-75 •/• a 
quella dei Paesi occidentali, com 
presi gli Stati Uniti. Naturalmente 
una parte degli investimenti è ri-
servata all'industria degli arma-
menti. 

Il p ano quinquennale in corso 
(1946-1950) procede bene, secondo le 
autorità sov.etiche. La produzione 
industriale, fatta uguale a 100 nel 
1940, ed abbassatasi a quota 70 n'.l 
1946, sarebbe risalita a 92 nel 1947 
e a 114 nel 1948. Nel 1950 si pre-
vede un livello di 148. 

I maggiori sforzi sono sempre 
stati consacrati ne'.l' U.R.S.S. allo 
sviluppo dell'industr a meccanica, 
il cui livello di produzione — fatto 
uguale a 100 nel 1945 - sarebbe di 
200 nel 1948. Nello stesso anno, in-
vece, ila produzione di acciaio, com-
bustibili e altri materiali bas; non 
ha ragg unto che la quota 140-150, 
riconfermando un fatto ben noto 
nell'economia soviet1 ca: la cronica 
nsufficienza, appunto, di acciaio, 

carburanti, ecc. 
Per ciò che riguarda i consumi, 

l'approvvigionamento del mercato 
di carme e gTassi sarebbe partco-
larmente scarso. Le costruzioni edi-
lizie nelle cilità hanno raggiunto fi-
nora solo 1/3 del ritmo previsto 
dai piani. Ma il minor progresso 
è stato fatto nel settore dell'agri-
coltura. Nel 1948 il raccolto d gra-
no è stato leccezionalmènte abbon-
dante e pur tuttavia esso supere-
rebbe soltanto del 50°/o quelli an-
teriori alfa rivoluzione: un progres-
so troppo piccolo, se si t er conto 
dell'aumento della popolazione e 
della meccanizzazione dei metodi 
di coltura. 

L'Economist conclude r ìle-vando 
che, parallelamente allo sviluppo 
industriale e agricolo, l'U.R.S.S. s'a 
realizzando un piano di colon zza 
zione della Siberia: esperimento di 
mole eccezionale, che non ha pre-
cedenti storici, specialmente :n con-
siderazione delle difficoltà di na-
tura olimatologica che si devono 
superare. 

TRANSROPA 
I T A L I A 

». r. /. 
TRASPORTI INTERNAZIONALI 
TERRESTRI E MARITTIMI 

Sede MILANO - Via Boccaccio, 35 - Telefoni 
84951 - 156394. 
Succ. TORINO - Via S. Quintino, 18 - Tel. 41943 -
49459. — Magazz.: Via Modena, 25 - Tel. 21523. — 
Ufficio Dogana: Corso Sebastopoli - Tel. 693263. 
GENOVA - Via Luccoli, 17 - Tel. 21069 - 21943. 
CUNEO - Corso Dante, 53 - Tel. 2134. 

SVIZMU Sede: CHIASSO 
Succ. ZURIGO -

• V. Motta, 2 - T. 43191 - 92 - 93. 
BASILEA. 

* Servizio Oroupage da e per 
il Belgio - Inghilterra - Fran-
cia - Germania - Paesi Scan-
dinavi • ecc. 
* Servizio espresso giornalie-
ro da e per la Francia e In-
ghilterra. 
* Organizzazione imbarchi 
trasporti oltremare. 
* Servizio speciale derrate. 
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superlegger: speciali da 
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* 
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mondo. 
* 

Si concede la rappresen-
tanza nelle zone libere 
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BORSA COMPENSAZIONI DELLA CAMERA DI COMMERCIO DI TORINO 
( G L I I N T E R E S S A T I S I R I V O L G A N O A L L ' U F F I C I O C O M M E R C I O E S T E R O D E L L A C A M E R A ) 

BOLLETTINO DEL 7 GENNAIO 1949 OLANDA — 38) Stagno in lingotti 
Der un imoorto di fr ni in non r.tm 

Ditte esportatr ic i dei prodott i sot-
toindicati cercano contropart i te 
in i m p o r t a z i o n e : 

AUSTRIA — 1) MiCCh Tirino d verso 
per un importo di L. 10.700.000 espor-
tazione anche in 3-4 lotti. Cambio 
proposto L. 38 per soe .in:. 2) Orto-
fru'Itc:U per importi i mjweciaa/tl 
(conti. importai o-ne d cellulosa 
imb lanchita .e «reggia di 1* q u a t à e 
legnami ed imba.laggi). Cambio a 
oonveniirai. 

CECOSLOVACCHIA — 3) Manufatti 
di sughero per importo .mprecisaito. 
Cambio preposto L. 8 per corona. 
Gii iniziate trattati ve col contraente 
estero. 

FINLANDIA — 4) Agrumi per un 
importo di 15-20 m 1 orli d lire. Ccm-
bio a convenirsi. 

FRANCIA — 5) Manufatti per ut? 
importo di fr. frs. 500.000.000 fraziona-
bili in lotti di almeno fr. frs. 50 mi-
»l.oeil. Cambi Lit. 1,68. 6) Attrezzatu-
re per auto per un importo di fr. 
frs. 5 mi lon . . Cambio a convenirsi. 
7) Fili di reme smaOtaito per un m-
p rio d. 2-3 milioni. Cambio irich e-
sto 2,10. 8) Fagioli da semina per un 
import di .10-20 mi loni d lire. Gam-
b o 1,90 trattabili. 9) Merci varie per 
Ufi .¡Importo di irs. .1.380.000. Merce 
pronità pcir l'esportazione. 

GRECIA — 10) Prodotti meccanici 
per un importo di 34.000 dc l lar . 
Ca mbio r chi e. to 535. ^ 

NORVEGIA — lil) Macchine utensi-
li per un importo di Kr. nv. 240.000. 
Cambio r.chiiesto L. 100 per corona. 

O L A N D A — 12) Vini Chiamiti, pas-
sato e marsala all'uovo per un im-
porto di, L. 500.000. 13) Agrumi (g à 
espirtat.) per un importo di fr. ol. 
10.000. 14) macchine da cucire per un 
import, di fr. ol. 270.000. Cambio ri-
chiesto 152. 15) Pezzi per automobili 
per un .importo d fr. ol. 6.255. Oem-
b.o n.chiéito 150. Già iniziate trat-
tai ve ooil contraente estero. 16) Ar -
ticoli in cei'.uioide ed in altre mate-
rie plastiche per un ¡importo impre-
ciisiito (contro importazicne di strze-
c. _ buiibi d. fieri - b ossido di. man-
ganese) già iniziate trattative col con . 
traente estero. 17) Merce mprecisaita 
igià esportata in Olanda per un im-
porto di 10.00® fr. ol., cerca contro-
partita. 

PORTOGALLO — 18) Prodotti, noci 
idemt. Acati per un importo di 20.000 
dollari'. Crmbio a convenire. 

SVEZIA — 19) FJietti di catone per 
un ¿importo d. corone sv. 35.000. Cam-
bio richiesto 110. 20) Pneumatici per 
un 'importo di corone sv. 30.000. Cam-
fa o rich esto 120. 21) Oro foglia 
per un importo d corone sv. 5.200 e 
ccrone sv. 57.000 (centro importazio-
ne di a c c a ! o cei.ulosa, esciuso co . 
munque- il pesce). Cambio riichie-
sto 105. Ci2) vino per un importo d. co-
r e o ? sv. 16.157. Cembio richiesto 110. 
23) Prodotti o t te , per un importo di 
corone sv. 100.000. Cambio iridi esto 
110. 24) Filetti di cotone per un im-
porto di corone sv. 20,000 circa. Cam-
bio rich esto L t. 106. 25) Aranci per 
u n imperito di L t. 50-100 miijioni. 
iC. mbio richiesto 110. 26) Canapa lavo-
rata per importo imprecisato. C m b o 
a convenirsi. 27) Articoli p e r m e d Cina 
e chirurgia per un importo di coro, 
ne sv. 8 000. Cambio richiesto 105. 
28) Lavori di celluloide per un im-
porto di Kr. sv. 65.000. Cambio ri-
chiesto HO trattabili. 29) Esporta-
zioni varie per un importo di circa 
500 000 corone frazionabili. 30) Mon-

tature in celluloide per occhiali e lo. 
ro parti di ricambio per un importo 
di 81.350 corone. Cambio richiesto 110 
trattabili. 

SVIZZERA — 31) Vino per un im-
porto di Fr. sv. 52.000. 

Ditte i m p o r t a t r i c i dei seguenti pro-
dotti cercano contropart i te in 
esportaz ione : 

BELGIO — 32) Metalli speciali per 
un importo di fr. bl 450.000 Cambio 
proposto 11,50. 33) Malto per un im-
porto di fr. bl. 1 milione. Cambio 
proposto L. lil,30. 34) Rame per Uh 
importo di ir. bl. 500 mila. Cambio 
proposto 11,30. 35) Partite di merci 
imprecisate (contro esportazione di 
marmi, grafite, baritim. talco, ben-
tonite, zolfo). Cambio da convenirsi 

D A N I M A R C A — 36) Pesce per un 
importo di kr dn. 4 milioni. C :• ru-
blo proposto 58-59 per ogni corona. 
37) Orzo da semina per . un importo 
di kr. dn. 365.000. Cambio prop 65. 

BOLLETTINO DEL 

D i t t e esportatr ic i dei prodott i sot-
to indicat i cercano c o n t r o p a r t i t e 
in i m p o r t a z i o n e : 

AUSTRIA — 1) vini per importi 
imprecisati (contro importazione di 
cellulosa). Già iniziate trattative col 
contraente. Cambio a convenire; 2) 
ruote per automobili per un impor-
to di Lit. 400.003; 3) fibre amianto per 
un importo di $ 300. Cambio richie-
sto 575; 4) macchine per lavorazione 
del legno per un importo di Lit. 
13 000.000. Cambio a convenire; 5) ver-
mouth, macchine per importi im-
precisati. Cambio a convenire. 

CILE — 6) tessuti e pettinati lana 
per un importo di 60.000 $. Cambio a 
convenire; 7) macchine da scrivere 
per un importo di 32.000.000 di fran-
chi fr. Cambio richiesto 2,15 tratta-
bili; 8) erba palustre per un Importo 
di franchi 3.500.000. Cambio a con-
venire; 9) macchinario (esportaz. già 
effettuata) (contro importaz. di cao-
lino, argille e terre refrattarie) per 
un importo di 35.000.000 di franchi 
fr. (suddivisi in lotti da 5.COO.OOO). 
cambio richiesto 1,90; 10) tessuti la_ 
na 100-100 per un importo di franchi 
5 OOO.OCO (contro importazione di 
tessuti) cambio richiesto 2. Già ini-
ziate trattative col contraente estero. 

GRECIA — 11) pezzi auto per un 
importo di $ 3-5.030, Cambio richie-
sto 570 trattabili; 12) macchinari tes. 
sili ed accessori per un importo di 
20.000.000 di lire. 

S V E Z I A — 13) erbe e piante medi-
cinali per un importo di Kr. Sv. 
3 000. Cambio richiesto 110; 14) ca-
volfiori per importi rilevanti. Cam 
bio a convenire; 15) canapa grezza 
per importi rilevanti. Cambio richie-
sto 115; 16) nastri, treccie, treccie 
elastiche; galloni elastici, galloni co-
tone per confezioni per un imp. rto 
di Kr. Sv. 30.000. Cambio richiesto 
L. 100 per corona. Già iniziate trat-
tative col contraente estero; 17) due 
fisarmoniche per un importo di Kr. 
Sv. 1.800. Cambio richiesto 95-98; 18) 
cascami cotone per un importo di 
20-30.000 Kr. Sv. Cambio richiesto 

bio proposto 150 trattabili. Già ini. 
ziate trattative col contraente estero 
39) Stagno in lingotti per un importo 
dì fr. ol. 50.000. Cambio proposto 150 
trattabili. Già iniziate trattative col 
contraente estero. 

SVIZZERA — 40) Feltri tecnici per 
un importo di fr. sv. 10.000 mensili. 
Cambio a convenire. 41) Parti re-
frigeranti di trasformatori per un 
importo di fr. sv. 3.050. Cambio a 
convenire. 4i2) Formaggio per un Im-
porto di fr. sv. 18.000. Cambio propo-
sto 136-137. 43) Parti di macchine per 
un importo complessivo di fr. sv 
200.000. Cambio proposto L. 135. 44) 

Orologi per un importo di fr. sv. 50 00j 
o 1J3.01J. Cambio proposto 138-140, 
Già iniziate trattative col contraente 
estero. 

La Camera di Commercio, Industria 
e Agricoltura di Trento ci comunica 
che il « Consorzio Artigiano Produ-
zione Fruste » di Taio (Trento) cer-
ca acquirente per una partita di 50 
tonn. di grafite per elettrodi di im-
portazione dall'Austria, 80-85 % C. 
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110-115. Già iniziate trattative col con-
traente estero. 

SVIZZERA — 19) ceppi per freni 
per un importo di fr. sv. 15 000. Cam-
bio richiesto 138; 20) tele metalliche 
per un importo di 10.000 fr. sv. Cam-
bio richiesto 140. Già iniziate trat-
tative col contraente estero; 21) pro-
dotti chimici per un importo di fr 
sv. 500.000-1.000.000. Cambio richiesto 
146-148. Già iniziate trattative col 
contraente estero; 22) ossido di zinco 
per un importo di fr. sv. 70.000. C m -
bio richiesto 142; 23) macchine uten-
sili per un importo di fr. sv. 13.650. 
Cambio richiesto 145. Già iniziate 
trattative col contraente estero. 

D i t t e i m p o r t a t r i c i dei prodott i sot-
to indicat i c e r c a n o c o n t r o p a r t i t e 
in e s p o r t a z i o n e : 

AUSTRIA — 24) motori speciali per 
un importo di scellini austr. 1 200.000. 
Già iniziate trattative col contraente 
estero. 

BELGIO — 25) merce non precisata 
per un importo di fr. bl. 500.000-
2.000.000. Cambio proposto 12,50. Già 
iniziate trattative col contraente 
estero; 26) rame per un importo di 
fr. bl. 500.000. Cambio 12 trattabili. 

D A N I M A R C A — 27) sementi e ce-
reali da semina per un importo di 
Lit. 40.000.000 circa. Cambio propo-
sto 70. 

FRANCIA — 28) macchine agricole 
e pezzi di ricambio per macchine 
agricole per un importo di fr fr 
2-3.000.000. Cambio proposto 165-175. 

O L A N D A — 29) stagno per un im-
porto di fr. ol. 30.000. Cambio 140 
trattabili; 30) merce imprecis ta per 
un importo di fr. ol. 80.000. Cambio 
a convenire; 31) fecola di patate per 
un importo di fr. ol. 50.000. Cambio 
140 trattabili; 32) bestiame per un 
importo di fr. ol. 200.000. Cambio pro-
posto 160; 33) bestiame per importi 
rilevanti. Cambio proposto 175. Già 
iniziate trattative col contraente 
estero. 
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P O R T O G A L L O — 34) l eghe meta l l i 
spec ia l i p e r 10 000.000 di l i re . C a m b i o 
a c o n v e n i i e . 

P A R A G U A Y — 35) pell i b o v i n e p e r 
un i m p o r t o di 5 000 000 di l i re . C a m -
b i o p r o p o s t o 575 p e r d o l l a r o . 

S V I Z Z E R A — 38) m o l r s m e r i g l i o 
p e r un i m p o r t o di fr . sv. 150.000. C m_ 
b l o p r o p o s t o 135-136. Già in i z ia te t r a t -
t a t i v e c o l c o n t r a e n t e e s t e r o ; 39) o r o -

D i t t e e s p o r t a t r i c i dei p r o d o t t i sot-
t o i n d i c a t i c e r c a n o c o n t r o p a r t i t e 
in i m p o r t a z i o n e : 

D A N I M A R C A — 1) Feltri di pelo di 
coniglio e lepre per un importo di 
Kr. dn. 78.000. Cimbio a convenire. 

F I N L A N D I A — 2) Reti da pesca per 
un importo di Lst. 6.725. Già iniziate 
trattative col contraente estero. 

F R A N C I A — 3) Prodotti industria 
chimica per importi rilevanti. Cam-
bio richiesto 1.89. 4) Cellulosa per un 
importo di 200-250 milioni di Lit. 
C-imibio a convenire. 5) Giocattoli per 
un importo di Lit. 2 080.000. 6) Tes-
suti e Alati cotone e materie tessili 
in genere per un importo di 800 mi-
lioni di fr. fr. anche scindibili. Cam-
bio richiesto 1,80. 7) Cammei, conchi-
glie e corallo lavorato per un im-
porto di fr. ir. 3.000.000. Già concluse 
trattative col contraente estero. 

S P A G N A — 8) Parti per auto per 
un importo di pesetas 1.000.000. C a m -
bio richiesto 23. 

S V E Z I A — 9) Merci varie per un 
importo di Kr. sv. 8.»00. Già concluse 
le trattative col contraente estero. 
Cambio trattabile 110. 10) Cammei 
conchiglie per un importo di Lit. 5 
milioni. Già iniziate trattative col 
contraente estero. 11) Calze er un 
importo di Kr. sv. 40 000. Cambio a 
convenire. 12) Stoffe per arreda-
mento: broccati, damaschi, velluti, 
per un importo di 20.000 Kr. sv. 

S V I Z Z E R A — 13) Ossido di zinco 

PIETRO PARISI - Torino, corso 
Raffaello 12 - Cable address: « Im-
portagent » - Codes ABC 6th and 
7th Ed. Phone: 60-566. 

Sole Agencies required for sell-
ing in Italy: cocoa and by-pro-
ducts, honey, glucose, powder milk, 
and other raw materials for con-
fectionery. 

Società Amedeo Persiano di Murano, 
Fondamenta Vetrul 74, fa.btanica di 
lampadari Un stile antico e moderno, 
lampade appliques in vetro di M u -
rano. cfuca rappresentante ciul affidare 
la vendita dei .prqprl er ¿coli. 

Ditta S.A.R.C, di Livorno, via del-
l'Angiolo 6, cerca rappresentante per 
11 collocamento di pesce conservato 
nazionale e di limpartaeiane. 

Ditta di Taranto desidera irapprisen-
ILre ditte di questa piazza, per qual -
siasi tiipo di articolo o prodotto. 

Ditta Vincenzo d'Alba fu Antonio di 
Trebisacce (Cosenza) ha disponibilità 
di lana e pelli grezze, oeireaill, ol.o, 
agrumi!, frutta secca, r a d e : di lique-
f a l a , giungo, legna da ardere, ghlai.:-
re e corteecie dii pino e quercia a 
pezzi e moll e a macchina. 

Ditta F.lli Fornasarig di Manzano 
(L'din •), fabbrica di sedie curvate e 
comuni, cecca rappresentanti intro-
dottissimi presso rivenditori di mo-
bili e provvis 1 di automezzo. 

Ditte C.A.M.U.T., Torino, via Saccft", 
num. 44, cerca abile rappresentante 

l og i p e r un i m p o r t o di f r sv 20.000 
c i r ca . C a m b i o p r o p o s t o 135-138; 40) 
par t i di m a c c h i n e tessi l i p e r i m p o r -
ti r i l evant i . C a m b i o p r o p o s t o 135-136. 
Già in i z ia te t r a t t a t i v e c o l c o n t r a e n t e 
es tero . 

S V E Z I A — 36) c a r t a p e r un i m -
p o r t o di Kr . sv. 4-500.000. C a m b i o 
p r o p o s t o 100; 37) m a c c h i n a r i o p e r un 
i m p o r t o di 176-180.000 Kr . sv. 

per un importo di fr. sv. 70.000. Cam-
bio richiesto 142. 

D i t t e i m p o r t a t r i c i dei p r o d o t t i sot-
t o i n d i c a t i c e r c a n o c o n t r o p a r t i t e 
in e s p o r t a z i o n e : 

A U S T R I A — 14) Merce varia per 
un importo di scellini 40-50.000. Cam-
bio a convenire. 

BRASILE — 15) Pellami per un im-
porto di dollari 100.000 circa. Camlbio 
a convenire. 

F R A N C I A — 16) Minerali di ferro 
per un importo di fr. fr. 50-60.000.000. 
C mbio 1,60. 17) Adesivo-flocco di So-
nisol per un importo di fr. fr. 2 mi-
lioni. Cambio 1,80. 18) Nitrato potas 
sico per un importo di fr. fr. 2.500.000. 
Cambio a convenire. 19) Cera d'api 
per un importo di fr. fr. 3.600 000. 
Cambio 1,75 trattabili. 

O L A N D A — 20) Stearina di saponi-
ficazione in polvere per un importo 
di fr. ol. 1175. 21) Bestiame per un 
importo di fr. ol. 50.000. Cambio a 
convenire. 22) Fecola, glucosio e de-
rivati per un importo di fr. ol. 50.000. 

S V E Z I A — 23) Cellulosa per un im-
porto di Kr. sv. 200.000. Cembio a 
convenire. 24) Utensileria per un im-
porto di Kr. sv. 80.000. Cambio pro-
posto 105. 25) Pelli grezze per un im-
porto di Kr. sv. 50.000. Cambio a 
convenire. 

S V I Z Z E R A — 26) Materiale elettri-
co per un importo di fr. sv. 75.000. 
Cambio proposito 145 trattabile. 

per Piemonte « (Liguria per il collo-
camento di termo-convettori ad ele-
menti smonti-fbill. 

La Ditte Sant'Unione di Bologna, 
via Toscana 184, cerca buon rappre-
sentante ben introdotto presso salu-
mifici, droghieri, salumieri ed alimen-
taristi in genere. 

Ditta F.A.E.P., Fabbrica Apparecchi 
Elettrici Padova, con sede in Padova, 
via S. EufemLa 2, produttrice di ferri 
da stiro tipo normale e di lusso, cerca 
rappresentanti per il Piemonte cui 
affici re la vendita del proprio prodotto 

Agenzia Aurora (Consulerza legale 
automoibilIstloa - riformazioni turisti-
che). Avv. Luigi Rossi già Direttore 
dì A . C . I. e Conservatore d : l Pubblico 
Registro — Torino - Largo Spontini -
Tel. 20-279. 

Soc. Italiana Serrature Affini di Mi-
lano, v.a Vlgnola 6, cerca rappresen-
tanti per la v.ndlta. di serrature per 
borse e valigie. 

S.r.l. TECNOLEARIA di Milano, via 
G. Verdi 6. Icerca n ppresentante per 
la divulgazione e vendu a di impianti 
moderni per oleifici E saponifici ed Im-
pianti di idrogenazione per uso ali-
mentare ed industriale. 

Ditte M.I.R.T.E. di Milano, via Pa -
slello 1, cerca rappresentan i per la 
vendita dei materiali di sua produzio-
ne (imàcaniti td amberitl. fili e p.at-
tinn nichel cromo, saldatori, caffettiere 
elet riche, materiale In bachelite, fibra 
per usi elettrici, frigoriiiri, microfoni, 
resistenze elettriche, ecc.). 

F I E R E E M O S T R E 
Alla prossima Fiera Internazio-

nale di Toronto verrà organizzata 
una Mostra collettiva italiana. Sa-
ranno ammessi nel Canada, anche 
in deroga alle restrizioni vigenti, 
tutti i prodotti italiani esposti e 
venduti durante la manifestazione. 

Si invitano le ditte interessate a 
tener conto dei vantaggi offerti, 
dato che sarà loro possibile la-
sciare i campionari sul posto senza 
doversi sobbarcare alle costose 
spese del trasporto di ritorno e 
dato che sarà possibile introdurre 
sul mercato canadese tutti i nostri 
prodotti ivi non ancora conosciuti. 

(Per informazioni rivolgersi alla 
Sezione Commercio Estero della 
Camera di Commercio di Torino). 

Per iniziativa della Camera di 
Commercio Malaria in Francia vie-
ne organizzato il primo pad glione 
Italiano alia prossima Fiera di Bor-
deaux che avrà luogo dal 19 giù 
gno al 4 luglio 1949. 

Tutte le Case Italiane ohe inten-
dono partecipare alila manifestazio-
ne potranno quindi rivolgersi di-
rettamenie aCla Camera di Com-
merc o Italiana dii Bordeaux - cours 
Aristide Briend 12 - per ogni in-
formazione o adesione. 

FIRENZE. — ¡Dal 14 al 29 maggio 
1949 si terrà in Firenze la 13° Mo-
stra-Mercato Nazionale dell'Arti-
gianato. Circolari illustrative e 
moduli di adesione alla Mostra 
presso la Camera di Commercio 
di Torino. 

Presso la Sezione Commer-
cio Estero di questa Camera 
sono a disposizione degli in-
teressati varie liste di forni-
ture richieste da Amministra-
zioni statali e da imprese 
private del Pakistan. 

Particolare interesse offro-
no le richieste di materiale 
relativo ai trasporti terrestri 
e marittimi (per esempio ca-
mions da 3 a 5 tonn. con ri-
morchio), macchinari per l'e-
dilizia, macchine utensili, ac-
ciai, impianti per la produ-
zione di energia elettrica. 

Sono pure a disposizione 
degli interessati, oltre a un 
appunto relativo alla richie-
sta di materiale ferroviario, 
i capitolati redatti dalle Au-
torità del Pakistan concer-
nenti forniture di materiale 
elettrico e ferroviario, ecc. 

Si avvertono le ditte inte-
ressate che ogni utile noti-
zia relativa alla loro produ-
zione (quantitativi, termini 
di consegna, prezzi in ster-
line) deve essere redatta in 
inglese, corredata della ne-
cessaria documentazione il-
lustrativa e fatta pervenire 
(per posta aerea) alla Lega-
zione d'Italia a Karaci. 

BOLLETTINO DEL 21 G E N N A I O 1949 

OFFERTE, RICHIESTE, RAPPRESENTANZE 
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TORINO - MARSIGLIA 
Il progetto di una strada carrozzabile che congiunga 

direttamente Torino e il Piemonte con la Provenza e Mar-
siglia, attraverso una galleria sotto il Colie della Croce, alla 
testata della Val Pellice, è più che secolare e dimostra così 
di rispondere ad interessi non momentanei, ma duraturi ed 
economici da ambo le parti delie Alpi. Napoleone I lo fece 
studiare pochi anni prima della sua caduta, quale via più 
agevole tra il Piemonte e la Francia del sud-est; lo riprese 
Camillo Cavour e nel 1850 la provincia di Pinerolo fece alle-
stire il piano di una strada carrozzabile con una galleria nella 
conca del Prà, sotto il Colle della Croce. L'importo previsto 
allora per la realizzazione di questo progetto, che, grosso 
modo, è ancora l'attuale, variava da un minimo di 864.000 
lire ad un massimo di 1.370.000 lire, a seconda del tracciato 
prescelto. 

La Camera di Commercio di Torino si interessò viva-
mente al progetto; ma poiché si era iniziata una politica 
di costruzione di linee ferroviarie in luogo di comunica-
zioni stradali, essa contemplò in seguito la costruzione di 
una linea ferroviaria per unire la rete italiana a quella 
francese; e la Camera di Commercio, nella seduta del 9 no-
vembre 1869, espresse all'unanimità il voto che fosse rea-
lizzato il progetto della linea ferroviaria Pinerolo-Torre 
Pellice-Colle della Croce, in congiungimento con la ferro-
via francese della valle della Duranza. Un progetto in tal 
senso fu compilato dall'ing. Lauger; ma gli avvenimenti 
del 1870 lo fecero rinviare indefinitamente. 

Nel 1875 il sen. Sclopis di Salerano presentava una mo-
zione alla Camera di Commercio di Torino « Sulla neces-
sità per Torino di avere un secondo accesso alle ferrovie 
francesi ». 

« Marsiglia e Torino, egli diceva, sono riunite solo con 
la linea Savona^Ventimiglia, la cui lunghezza supera i 515 
chilometri. Con la linea ferroviaria Torre Pellice-Mont 
Dauphin il tragitto Torino-Marsiglia non è che di 363 chi-
lometri invece di 515. di cui 83 in Italia e 280 in Francia ». 

Da parte francese nel 1874 il governo stipulava con la 
compagnia P.L.M., che aveva già per concessione impe-
riale del 1857 costruito la linea ferroviaria Gap-Briangon. 
una nuova convenzione, imponendo un raccordo della linea 
francese con quella italiana, se il governo italiano avesse 
consentito a spingere la propria linea fino al punto di in-
contro. Le difficoltà in cui urtò la realizzazione di questa 
galleria sotto le Alpi non si devono tanto ricercare nel-
l'apatia del governo o in difficoltà di ordine diplomatico e 
militare. Tutti si trovarono d'accordo nel riconoscere l'uti-
lità di collegare il Delfín ato coi Piemonte' e il sud della 
Francia col nord dell'Italia; ma non si raggiunse l'accordo 
sul tracciato da seguire. Erano in gara tre progetti: il pro-
getto di ferrovia Oulx-Bairdone<cchia sotto il Colle della 
Scala, il progetto Briangon-Oulx sotto il Monginevro, ed il 
progetto Torre Pellice-Mont Dauphin sotto il Colle della 
Croce. 

Nel 1900 la Camera di Commercio 
di Torino, preoccupata dell'apertura 
della Galleria del Sempione, che 
avrebbe distratto dal Frejus i traf-

fici con Gin evi-ai 
dentale, riprese 
affidando ad un 
sione, composti 
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il Colle della Croce 
Sclopis, dei consiglieri Sacerdote, 
Bocca, Giretti ed altri, lo studio di 
un secondo sbocco alle ferrovie 
francesi. 

La commissione concludeva che la linea che meglio ri-
spondeva all'intento di collegare il Piemonte con la Fran-
cia meridionale era quella della Valle del Pellice, perchè 
data la situazione dei luoghi, presentava condizioni tecniche 
migliori, con un costo più limitato, divideva press'a poco le 
Alpi dal Fréjus al Colle di Tenda, e rappresentava la fer-
rovia più breve e più facile. La linea del Monginevro non 
avrebbe risolto la lacuna tra il Fréjus ed il Colle di Tenda; 
dal lato militare la Francia avrebbe avuto, col tracciato 
del Monginevro, due linee separate affluenti al confine, 
mentre l'Italia ne avrebbe avuta una sola, ecc. 

La Camera di Commercio di Torino votava quindi in 
seduta del 17 maggio 1900 il seguente ordine del giorno: 
« ... ritenuto che una soluzione del problema ferroviario ri-
flettente essenzialmente Torino ed il Piemonte non potrà 
verificarsi sino a tanto che non si abbia una comunicazione 
direttissima tra Torino ed il Mezzogiorno della Francia, che 
sola riuscirà a scemare i danni che alla nostra regione de-
rivano dalle linee del Gottardo e del Sempione, di cui inu-
tilmente si tenterà di sviare il naturale sbocco verso altri 
centri... delibera di comunicare al Municipio ed alla Pro-
vincia di Torino nonché agli altri enti interessati, la pre-
sente relazione, facendo voti che i medesimi, di pieno ac-
cordo, inizino sollecitamente gli studi e le pratiche occor-
renti per la costruzione della linea Torre Pellice-Mont 
Dauphin-Marsiglia, e dà mandato alla propria presidenza 
di coadiuvarli nella loro azione, che si spera pronta e solle-
cita, avuto riguardo ai vitali interessi cui tende provvedere ». 

I progetti della ferrovia, sia per la Val Pellice, sia sotto 
il Monginevro, non poterono essere realizzati, perchè supe-
riori alle possibilità economiche, ed allora venne ripreso in 
esame il progetto di un valico carrozzabile, la cui necessità 
si era fatta sentire più pressante nell'ottobre 1917, all'atto 
dell'invio in Italia delle truppe francesi per l'offensiva del 
Piave. Nel 1921 venne costituito un comitato italo-francese 
composto per parte italiana da sei ingegneri del Genio 
Civile, dagli onorevoli Facta, Giretti, Bouvier, dal sen. Teo-
filo Rossi e dai sindaci del Pinerolese: e per parte francese 
dal direttore del Servizio Strade, dal Ministro dei Lavori 
Pubblici, da tre ingegneri dei Ponts et Chaussées, dai se-
natori Vittorio Bonniard e Toy Riont e dai sindaci della 
regione del Queyras. 

Dopo varie discussioni, il comitato si pronunciava defini-
tivamente per il progetto di una carrozzabile attraverso il 
Colle della Croce, fissando anche le caratteristiche del pro-
getto, larghezza della galleria, della strada, pendenze, ecc. 

Ili progetto non potè attuarsi per ostacoli sollevati dal Mi-
nistero della guerra francese, che furono però sormontati 
disgraziatamente solo pochi mesi prima della marcia su 
Roma. Date le relazioni determinatesi tra i due paesi, il 
progetto venne posto in dimenticatoio. Nel 1940, poco prima 
dello scoppio delle ostilità colla Francia, l'autorità militare 
italiana, riconoscendo la necessità della strada, provvedeva 
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d'urgenza alla costruzione di un 
primo tratto di camionabile 
da Bobbio Pellice alla borgata di 
Villanova, arrestandosi però, da-
ta la rapida conclusione delle 
ostilità, a 7 km. prima della 
conca del Prà <m. 1750) ove oggi 
dovrebbe aprirsi la galleria sotto 
il Colle della Croce. 

Per unire il versante italiano 
con quello francese con una stra-
da camionabile occorre quindi at-
tualmente solo più la costruzio-
de di 7 km. di strada e 900 
metri di galleria per la parte ita-
liana, e la costruzione di 3 km. 
di galleria per la parte francese. 

Questo valico internazionale è 
quindi il più facile da realizzare, 
tanto più che è prevista nella 
conca del Prà la costruzione di 
uh grande bacino idroelettrico. 
La costruzione di tale baci-
no comporterebbe naturalmente 
quella del tratto di strada man-
cante (7 km.) per cui pratica-
mente la spesa per la realizzazio-
ne del valico si ridurrà in avve-
nire alla costruzione dei 3 km. 
e 900 metri di galleria. 

Dopo la guerra, malgrado i 
rapporti assai tesi fra i due pae-
si, e l'ostilità creatasi nella Valle 
del Queyras, in quanto durante 
i pochi giorni di guerra italo-
francese vennero per cause bel-
liche distrutti ed incendiati al-
cuni villaggi francesi, fra oui La 
Montà in detta valle, nell'aprile 
1946 le assemblee francesi della 
XI e XII Regione Economica 
Francese, e cioè i raggruppamen-
ti delle Camere di Commercio ed 
organismi economici da Ginevra 
al Mediterraneo, adottavano un 
ordine in cui, dopo aver breve-
mente illustrato il progetto ed i 
vantaggi per i due paesi si deli-
berava : 

« Qu'à l'occasion des négocia-
tions actuellement en cours entre 
la France et l'Italie, les Pouvoirs 
Publics s'intéressent à la liaison 
routière entre la iProvence et le 
Piémont. 

Qu'en conséquence, et sous re-
serve des travaux urgents et in-
dispensables de reconstruction, 
qui doivent être assurés en pre-
mière étape, une clause soit pré-
vue dans les accords franco-ita-
liens concernant le raccordement 
des reseaux routiers français et 
italiens à la hauteur du Col de la 
Croix ». 

Cinque sono attualmente i va-
lichi stradali con la Francia : 
Piccolo San Bernardo, Monceni-
sio, Monginevro, con direttrice su 
Lione e Parigi, Colle della Mad-
dalena e Colle di Tenda, con di-
rettrice su Nizza e Marsiglia. Tra 
il Monginevro e la Maddalena 
corre una linea di confine di cir-
ca 100 km. con cinque vallate sul 
versante italiano: Pellice, Po, 
Varaita, Maira e Grana, escluse 
da ogni comunicazione camiona-
bile con la Francia, perchè unite 
solo da mulattiere praticabili 
nella stagione estiva. 

Tra queste cinque vallate la 
Val Pellice è la più corta e la più 
vicina a Torino ed è quindi quel-
la che potrebbe meglio avviare i 
traffici commerciali per il sud-
est della Francia. 

Le regioni francesi della Val 
Queyras e della Valle del Guil 
graviterebbero economicamente 
su Torino a 74 km. di distanza, 
mentre Grenoble, centro di at-
trazione attuale, dista 200 km. 
I prodotti dei comuni di dette val-
li debbono percorrere centinaia 
di chilometri di strada, mentre 
col valico del Colle della Croce 
avrebbero un largo sbocco com-
merciale in Piemonte, con un 
percorso di poche diecine di chi-
lometri. 

Tutta la zona di pascoli del 
versante francese delle Alpi nel-
la Val Queyras potrebbe essere 
sfruttata dalla pastorizia italia-
na, con largo scambio di prodot-
ti caseari e di bestiame, come già 
un tempo. Attraverso il Queyras 
si (giunge alla Valle della Duran-
za, e quindi nel sud della Fran-
cia, per cui si aprirebbe per il 
Piemonte e per la Provenza un 
largo mercato per i rispettivi 
prodotti. 

La Val Pellice, data la sua 
posizione meridionale, non si pre-
sta a raccogliere i venti umidi 
della pianura, padana, che trova-
no più facile sfogo nelle valli più 
a nord. Ha quindi un minimo in-
nevamento, il che renderebbe fa-
cile la sua manutenzione, senza 
pericoli di valanghe, mentre gli 
altri colli alpini hanno normal-
mente cinque mesi di chiusura 
stagionale. <• 

La Valle della Duranza ha 
gran copia di forza idraulica e 

numerose industrie nella zona 
delle Alte Alpi, che potrebbero 
assorbire notevoli contingenti di 
mano d'opera italiana. 

Grenoble, centro a cui fa ca-
po il Delfinato, vende nelle Alte 
Alpi più di quanto acquista, e la 
posizione di Torino sarebbe assai 
migliore nei confronti di Greno-
ble, perchè più vicina e più acces-
sibile. Le Alte Alpi acquistano da 
Marsiglia prodotti alimentari e 
prodotti lavorati. Economica-
mente la loro economia gravita 
su quella di Marsiglia, anziché su 
quella di Grenoble. Buona parte 
di tale economia verrebbe quindi 
a gravitare sul Piemonte, data la 
più facile e breve comunicazio-
ne, anziché su Marsiglia. Natu-
ralmente questo movimento eco-
nomico dipende in gran parte 
dalle tariffe doganali che potran-
no esistere fra i due paesi. Mal-
grado le difficoltà presenti è pe-
rò fatale che le barriere tra la 
Francia e l'Italia debbano essere 
un giorno abbattute, o quanto 
meno largamente attenuate. 

Non abbiamo accennato al tu-
rismo, che pure sarebbe un note-
vole elemento di prosperità. 

Il turismo delle Alte Alpi è ali-
mentato dagli abitanti del litora-
le Mediterraneo, dalla Provenza 
e Costa Azzurra; mentre la clien-
tela di Lione, Grenoble, Ginevra 
si dirige verso le stazioni climati-
che della Savoia e dell'Alto Del-
finato. Sarebbe quindi un note-
vole movimento, che verrebbe ali-
mentato con la clientela del Me-
ridione della Francia; movimento 
che sarebbe ancora accentuato 
per il fatto che il dipartimento 
delle Alte Alpi non sarebbe più, 
come attualmente, un corridoio 
senza uscita e isolato. 

Tutti i progetti delle strade 
previsti tengono conto del movi-
mento commerciale dal nord al 
sud (San Bernardo-Monte Bian-
co) ma nessuno tiene conto del 
movimento nel senso est-ovest, 
rappresentato dalla strada del 
Colle della Croce, che collegherà 
il Piemonte alle grandi arterie del 
traffico internazionale, sulla di-
rettrice Milano-Tcrino-Marsiglia. 

E' il progetto più facile e di 
pronta realizzazione. E' opportu-
no quindi che sia nuovamente ri-
presentato all' attenzione delle 
autorità piemontesi. 
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IL MONDO OFFRE E CHIEDE 
La Camera di Commercio Industria e Agricoltura di Torino e « Cronache Economiche » 
non a s s u m o n o r e s p o n s a b i l i t à per g l i a n n u n c i qui di s e g u i t o p u b b l i c a t i 

ARGENTINA 
Lorenzo Borrello 

Avda. De Mayo, 560 - BUENOS AIRES 
Importa: aniline per filati di lana 
e <1 cotone (corrispondenza in spa-
gnuolo). 

Mario Ceva 
Direccion Po-tal C. C. 1423 - BUENOS 
AIRES 
Si offre come rappresene nte a Ditte 
italiane fabbricanti di articoli di f r-
ramenta, utensili, colteiier.e, forbici 
ed affini (corrispondenza in italiano). 

Victor Jaeger 
Calle Oro 2979 - B U E N O S A I R E S 
Si offre come rappresentante a Ditte 
italiane produttrici ed esportatrici di: 
polystyrene, canapa, biossido di tita-
nio, alluminio in polvere, oro in pol-
vere, rame in polvere per uso litogra-
fico e pitture, imballature e giunti di 
amianto, linoleum e congoleum, allu-
minio, rame, zinco, bronzo, piombo e 
ferro in lingotti, latta ondulala, viti 
ferro per legno, viti di acciaio e bron-
zo per metalli, lithopone, latta bian-
ca, latta di reme, bronzo, nichelio, 
ferro battuto, ferro rotondo, latta di 
ferro nero e galvanizzato, tela cera-
ta, tela per Isolamento, filo di ferro, 
bronzo, rame, prodotti eh mici per 
usi industriali, tubi di ferro nero e 
galvan.zzato, accessori per tubi, col -
tellerie (corrispondenza in ¡tUHano -
spagnolo - inglese). 

Juan Enrique Carpini 
Escalada 1277/99 - B U E N O S AIRES 
Importa: macchine per imballaggio 
(corrispondenza in inglese). 

Mular, Barski & Cia. 
CangallO n. 2231 - B U E N O S A I R E S 
Importa: bic eie te, relativa accessori 
e parti di ricamb o ; accessori per m o -
tociclette. Si dichiara in grado di im-
portare circa 5.090 biciclette in un 
anno (corrispondenza -in spagnolo). 

AUSTRALIA 
Parseghian 

153, Barry Str. - M E L B O U R N E 
Importa: carta da d.segno lavor. iti 
•reforo (corrispondenza :n francese). 

The Re Store 
Or. Aberdeen & ÌLake Streets -
PERTH. 
Desidera prendere contatti con fab-
bricane di tessuti fantasia in seta, 
cotone e lino (corrispondenza in ita-
liano) 

AUSTRIA 
American Import Company 

FUrstenbrunnstrasse 6 - S A L I S B U R G O 
Sono interessat. all ' importazione di 
strumenti musicali dtaùi n i : flauti, 
sassofoni, chiterre, violini, ecc. e 
relativi accessori, e desiderano en-
trare in relazione con Ditte pro-
dutt rici. Importano inoltre lavori di 
ceremica, vetro e cristallo, argen-
t e r à , frazzi (corrispondenza in ita-
liano * inglese - francese - tedesco). 

Josef Limberg 
Fischhof 3, Ecke Bauernmarkt 22 -
V I E N N A I 
Importa ed esporta all ' ingrosso tes-
sili d ogni specie, b l fncherie perso-
nali per u o m o e signora, calze, mer-
cer.e, e desidera entrare in relazione 
con Ditte itali, ne produttrici o com-
mercianti in tali articoli (corrispon-
denza in tedesco). 

BELGIO 
S. A. Union des Acieries 

M A R C I N E L L E 
Esporta: acciai speciali e pezzi fusi 
.grezzi e semi, l-a.vona.ti per applicazio-
ni elettriche, per impianti portuali e 
d mar na, pezz. d'elica, armature per 
timone, ecc.; pezzi di (ricambio e ac-
cessori per automobili e garage; ma-
terial« e pezz d'impianti per indu-
gi rie estrattive; materiale e pozzi per 
nljustr e elettir che e chimiche; pezzi 
in ghisa refrattaria per riscaldamento 
industriale e domestico, fabbricazione 
pezz. speciali su ordinazione. D-eiside-
. a prendere contatti con Case i alia-
ne forn tr.c, delle ferrovie, coetruttor 
• dilli, industrie automobilistiche, so-
ci°tà minerarie, can ieri navali, fab-
bricanti materiale elettrico, ecc. che 
s ano nter ssate all' mportaz one (Cor-
rispondenza : n francese). 

BULGARIA 
Naroden Magasin 

Hue St. Stamboloff 1 - G A B R O V O 
Importa: lame da rasoio, macchine da 
cuc re e aghi per mecchine da cu-
cire, macchine da scrivere, nastri per 
macchine scrivere, carta carbone, 
macch ne calcolatrici, apparecchi ra-
dio e accessori, grammofoni , dischi e 
fighi, cicli, motoc eli e accessori, 
pneumatic , macchine utensili e ac-
cessori, aghi per macchine da ma-
glieria, ferramenta, forniture den-
tarie, artico'.i per calzolai, erticoli 
per parrucchieri, materiale elettrico, 
orologi e fcrn.ture per orologi, art -
coli cancelleria, matite stilografiche 
ecc. Immagini presaggi, qusdri arti-
st ci, strument. musicali, apparecchi 
fotografici e materiale inerente, fi'.ms 
ecc., articoli sportivi, articoli da 
caccia e pesce, profumer.e , essenze, 
bijouter e, gicchi per bimbi, predotti 
chimici, vern ci e colori, articoli no-
v.tà e di moda, abiti -e tessuti, pro-
dotti coloniali, ciexxolato, caffè, ca-
cao, limoni ecc., prodotti alimentari, 
conserve a l imentEr i , granaglie se-
menti ecc. Des.dera prendere con-
tatti con fabbricanti esportatori ita-
liani (corrispondenza in francese). 

CANADA' 
United Distributors Inc. 

266, St. James Street West - Montreal 
- Q U E B E C 
Esportano: Rame, ottone, bronzo di 
marca « NorEnda », bande e fogli di 
reme e ottone, aste rotonde d. rame 
e ottcne, filo di ottone, tubazioni 
rame, tubazioni ottone, ottone taglio 
libero, ottone giallo, ottone per car-
tucce, ottone basso 60 % , ottone rosso 
85 % , bronzo commerci E ile 90 % , meta l -
lo per indorare 95 % , ottone tipo n a -
vale, rame in rotoli e bande, tubazio-
ni r r m e deossidati, tubazioni normali 
Noranda 85 (ottone rosso), latte con-
densato ed evaporato in scatola, latte 
in polvere « Canac > 100 % , latte in-
tero in scatole sigillate, olio di limo 
crudo e bollito marca « Canadiana », 
formaggio canadese in scatola, marca 
« Flag » (corrispondenza in inglese). 

Mr. Simon Felman 
5429, Victoria A v e . - M O N T R E A L 
ImportEno tessili ed altri generi di 
grande interesse (corrispondenza in 
inglese). 

Empire Export Company 
Empire Li fe Build ng, 1434 St. Cathe-
rine St. West - M O N T R E A L 25, Que. 
Importano in grande quantità qual-
s asi tipo di tessi/le a metraggio, ser-

vizi d-a tavola, ca bridge, da tè. coti 
tovaglioli, asciugaman , coprile ti. to 
vaglie, federe, lenzuola, grembiuli 
bimbi, costumi da sole, bavrglioli, 
per immed ata o futura consegna. Po-
trebbe eventualmente essere presa 
n cons.derazione la rappresentenza 
esclusiva per il Canadà. Abb amo l'i, 
possibilità di dare il 100 9c di rappre-
sentanza in Canadà base di commis-
sione a fabbricanti di fiducia. Inv are 
camp1 on., lisiino prezzi, termini di 
consegna e dettagli a giro di post* 
(corrispondenza in inglesi). 

CEYLON 
Hyderysons 

71, Messenger Street - COLOMBO 
Importane: vetrerie, cancelleria, col-
telleria, lampade, mercerie, ferra-
menta, colori, macchinari domestici 
e industriai;, orologi, lucchetti, lan-
terne, giccettoi! di gomma e metallo, 
articoli fantasia e novità e vari ge-
neri di mercer.e ecc. Interessa mac-
chinario industr ale per impianto sta-
bilimento locale (corr spondenzi in 
inglese). 

CIPBO 

John Rapas 
P. O. B o i n 96 - L I M A S S O L 
Desidera entrare in relazione con 
Ditte italiane f E b b r i c a n t i degl; arti , 
coli seguenti, disposte ad eseguire 
ordinazioni per ^contc d primarie 
Case d i importazione di Cipro: tes-
suti di cotone di tutti i generi, tes-
suti per abiti da uomo, di cotone, 
lana, cascami di cotone e lana e mi -
sti, tessuti d cotone, lena, cascami 
di cotone e lana, seta art fidale, mi -
sti per vestiti da donna, f zzcletti, 
asciugamani, tovaglierie, coperte di 
cotone, d i lana, cascam e miste, 
tappeti, filati, cucirini (corrisponden-
za in italiano). 

Mediterranean Ltd. 
P. O. B. 316 - NICOSIA 
Chiede la rappresentanza d Ditte 
italiane interessate ad esportare i 
loro prodotti nell'isola di C pro (cor 
rispondenza in inglese). 

EGITTO 
P. Canistra 

7, |Sh. !Nasr E1 Din E1 Chiki - Boulac 
- C A I R O 
Si offre come rappresentante a Ditte 
italisne produttrici di: calze per uo-
m o e signora, cravatte e tessuti per 
cravatte, magi erie nastri di seta, 
velluto, taffetà, ecc., tulli e pizzi, 
mercerie di ogni genere (corrispon-
denza in italiano). 

Camera di Commercio Italiana 
per l'Egitto. 
C. P . 19 * C A I R O 
Ditta eg z ana desidera entrrre in 
relazione ccn Ditte i tal iane produt-
trici di cartoline illustrate, non rap-
presentate in Eg.tto (corr spondenza 
alla Camera di Commercio Italiana 
per l'Egitto - in italiano). 

« OLPIIAT » 
4, W a h b y Pasha Street - Sayeda Zei-
nab - C A I R O 
Importa : apparecchi radio, n quan-
t.tà non inferiori a 200 per volta. 
(Per dati tecnici e descrizirn. rela-
tive, rivolgersi alla Sezione Commer-
cio Estero della C. di C. di Torino) 
(corrispondenza in inglese). 



The Nile Union Co. 
7, Ratib Pacha Street - Helmda E1 
Guedia - CAIRO 
Chiede 1-a re<ppreseti! anza di D.tte ita-
liane produttrici »¿li articoli di fanta-
sia, n pelle, od >altr ment confezio-
nati (corrispondenza in inglese). 

FRANCIA 
E. Marc 

Rue Martel 16 - PARIS 
Importa: bottiglioni e damìg .ne ca-
pienza da 25 a 60 1 tri e palloncini 
per lampadine elettriche e desidera 
prendere contati, cori fabbricanti 
esportatori Italiani (corrispOndenzi 
n francese). 

Equipements Industriels 
Square JeaniThébaud 5 - PARIGI 
Esporta: chiusure automatiche e fre-
no :':'j:\'!Ul co per porte e desidera 
prendere conta:ti con importatori o 
ditte italiane interessate alla vend ta 
(corrispon<ten%n in francese). 

Exportation - Commission - Im-
portation 
Avenue de' l 'Opéra 31 - PARIGI 
Importa: case prefabbricate per coio-
nia. pr .nc.palmente tipi 2 e 3 camere 
e frigoriferi : po familiare. Richiede 
proposte e offerte dettagliate dirett = 
(corrispondenza in ital. e francese). 

GERMANIA 
Christian Seel 

Goethestrasse 7 - (24") A M B U R G O 
Desidera entrare in relazione con Dit-
te italiane nteressate ad esportare 
in Germania stoffe per abiti, m n-
telli e fodere (corrispondenza iti ita-
liano). 

Rag. Giuseppe Mayr 
Dr. Hefnenstrasse 5/1 - ROSENHEIM 
(Baviera) 
Esporta forte partita d macchine 
per pjiiire orologi (corrispondenza 
in italiano). 

GRECIA 
Dimitrios C. Antonopulos - Re-

presentations 
31, W. Churchill Street - A T E N E 
Importa mal .er ali ed impianti san.-
tari (corrispondenza in francese). 

Fred S. Petilon 
P. O., B. 63 - A T E N E 
Importa: locomotive, carrozzoni e va-
go« . Dichiara di essere in relaz one 
commerciale con le varie Compagnie 
ferroviar.e greche (corr spondsnza in 
inglese). 

Manolis N. Petihakis 
P. O. B. 457 - A T E N E 
Assumerebbe rappresentanze a conto 
di Ditte o Comp. >gnie di navigazione, 
i cui piroscafi transitassero per il Pi-
reo (corrispondenza in inglese). 

INDIA 
Bishamber Dass & Sons 

Posit Box n. 275 - D E L H I 
Importano: tessili cotone, lana, seta 
in pezza, filati lana per lavorazione 
a m i n o , fliat lana e cotone, calze e 
ma-glie, bic.elette ed accessori (cor-
rispondenza in inglese). 

Vaijnath & Company 
190-01, Mangaldas Building - B O M -
B A Y 2 
Importano: parti macchinarlo, cin-
ghie, scorte per mul ni, ferramenta, 
color. , tinture, 'tubazioni, fogli sta-
gno, prodotti chimici industriai , le-
gno compensato e per soffitti (corri-
spondenza soltanto in inglese).. 

INGHILTERRA 
« Business Dictionaries Ltd » 

St. D-unistan's House, 133-137 Fetter 
Lane - L O N D O N E. C. 4 

Raccomanda il suo Annuar.o Indu-
striale « Sell's Naticnal Directory 
agi. importatori ed esportatori ita-
liani interessai, al commercio con 
l'Inghilterra. 
Il « S e l l ' s » contiene dati aggiorna-
tissimi su D.tte Inglesi d recente o 
di antica istituzione, dedite all 'indu-
str a, al ccmmerclo, ai trasporti. 
Fornisce nomi, indirizzi posta i e te-
legrafici, informazioni particolareg-
g ate circa le merci esportate od im-
portate, reperibili sotto la duplice 
classifica : l.sta alfabetica dei nomi-
nativi e lista delle att vità svolte. 
Il testo è in lingua inglese. L'indice 
è tradotto in francese, taliano, spa-
gnuolo- e portoghese. 
Prezzo: 50 sce'/.in: (costo e spedi-
zione). 

IRAQ 
Albert Moshi Aslan 

Khan jShaibandar Jidid - B A G H D A D 
Importa: pcpel.ne mercer zzato, fla-
nelle, telerie grigie e bianche, satin 
nero, tessuti stampati di cotone, tela 
per camicie (corrispondenza in in-
glese). 

Meir M. Elias 
P. O. B. 153 - B A G H D A D 
Importa: tessuti di cotcne, di lana; 
ma eriale elettrico; macchine da Bori-
vere ; ed esporta: da>tteri, pelli, lana 
gregigia. Chiede di mettersi ci rela-
z one con Case ed trici di annuairi e 
gornail: commerciali (corrispondenza 
in inglese). 

Fadhil Abbas's Stores 
Al Rashid Street - B A G H D A D 
Importa: camic e e p giama di co-
tone, fazzoletti, biancheria varia, 
calze, cravatte, asci/ugamani, tessuti 
vari (corrispondenza in ,ng\ese). 

LIRANO 
A. Nehlaoui 

Foch Street - Building Housf - BEI-
RUT 
Importa tappeti genere orientale e de-
sidera prr ndere conta, iti con fabbri -
canti italiani (corrispondenza in fran-
cese). 

Haik & Mattar 
Riue Achrafieh - B E Y R O U T H 
Importa: sottovesti, seterie, bianche-
ria per u o m o e per donna; articoli di 
m?iglieriia di lusso, mercerie, ecc. 
(corrispondenza in francese). 

MAROCCO 
Miguel Antonino 

Obra Banque Commercial du Maroc 
- (Rue G o y a i T A N G E R I 
Importa, macchine levigatrici e lu-
cidatrici per pavimenti d: marmo, 
mosaico, granito, ecc., e pietre s m e . 
riglio per tali macchine (corrispon-
denza in italiano). 

Oscar Pollak 
Paseo Cenarro 139 - T A N G E R I 
Importa: Cretonnes stampate, fode-
r i m i , flanelle, fazzoletti ecc. e desi-
dera prendere contatti con fabbri -
canti esportatori italiani (corrispon-
denza in francese). 

S. Bensai 
Rue de l 'Aviat ion Française 240 - C A -
S A B L A N C A 
Importa: tessuti di lana, cotone e 
rayon, macchine e attrezzi tura per 
la fc bbricaziione di pasta alimentare, 
e per la .torrefazione del caffè. 
Desidera prendere contatti con fab -
bricanti esportatori italiani (corri-
spondenza in francese). 

Etablissements J. P. Frendo 
Rue R a y m o n d Monod 96 - C A S A -
B L A N C A 
I m p o r t a macchine e materiale agri , 
colo in genere. Desidera prendere 
contatti con fabbricanti il,al ani. Pre-
ga inviare direttamente documenta-
z one, cataloghi, ecc. (corrispondenza 
in francese). 

NIGERIA 
The Ojutexe Trading Co. Gene-

ral Merchants 
22, Ashogbon Street - L A G O S 
Desidera «aliocciare reiazicn, commer-
c i a l con import e.tori ed esportatori 
tallani (corrispondenza in ingles:') 

OLANDA 
Van Reekum Papier N. V. 

Centraai Station Gebouw (POitbus 725) 
- A M S T E R D A M - C. 
Org n i z z a z i n e mondiale per la pro-
d u z o n e della carta, cartone e polpa 
per carta. Nell 'ambito del p ano Mar-
shall, chiede <11 mettersi :n relazione 
con di' te italiane interessate in tali 
prodotti (corrispondenza in inglese). 

ROMANIA 
« Polychem » 

74 Strada Dionisie Lupu 74 - B U C A -
REST 
Primiss ma ed ant.ca Ditta rumena 
cerca di importare dall'Italia dirit-
tamente dai produttori, evrntual-
mente rappresentanze, le seguenti 
merci : strumenti d. prcc sione e di 
misura - elettriche e meccaniche, 
martelli pneumatici, cuscinetti a si -
re ed a rulli, estratto d castagno, 
tananti, colori, smalti, vernice, carte 
per uso tecnico, zolfo, celluloide 
(corrispondenza in italiano). 

STATI UNITI 
The Rapids Standard Co., Inc. 

535 Bond Avenue, N. W., Grand Ra-
pids. 2 - (MICHIGAN 
Esporta: ruote orientali in acciaio 
forgiato, r.morchi, trasportatori, sol-
levatori dì diversi tipi. 

Lift Trucks Inc. 
2423/2435 Spring Grove Ave. - Cincin-
neiti 14 - OHIO 
Esporta: carrelli per trasporto mere . 
di costruzicne solida, facil.tà di m a -
novra, siciuri ed economici. Azionar 
ad olio ed elettricità. Tra 1 diversi 
tipi qutìllo ult imo a due ruote an-
teriori, freno dinamico, e forza di 
soLIievamento. 

Titeflex, Inc. 
500 Frelinghuysen Avenue - Newark 5 
- HEW JERSEY 
Esporta: tubazion. ed equipaggia-
mento li metallo flessibile, tubazion. 
flessibili incssidab li, tubaz.oni flessi-
bili in bronzo. 

Los Angeles Chamber of Com-
merce 
115U South B r o a d w a y - C A L I F O R N I A 
E' disposta ad aiutare 1 contatti per 
la vend1 ta di mater .e prime . d «itri 
predotti italiani per :1 mercato della 
California del Sud (corrispondenza in 
inglese). 

Milano Brothers 
250, West 57th Street - N E W Y O R K 19, 
N. Y. 
Invitano gli Importator. Ital ani in-
teressati, a mettersi in relazione 
commerciale con loro. Trattano i se-
guenti prodotti : chdm'ci, pigmenti, 
coloranti, resine, plastici, interme-
diari, ecc. (corrispondenza in iflj-
liano). 

Export Finders Bureau 
8 Bridge Street (Maritime Building) 
- N E W Y O R K 4, N. Y. 
Esporta: dolciumi, gelatine per dolci, 
gomma da masticare, arachidi sala-
te, dolci di arachidi, noci di acero 
in sciroppo (corrispondenza in ingle-
se, elenco merci ie listino prezzi a'la 
Sez. Comm. Estero). 

A. Djemil Tahir Erk 
11 Broadway - N E W Y O R K 4, N Y. 
Ditta Stabil.ta da 25 ann. e specia-
lizzata nella importazione ed esporta-
zione ed in tutte le informazioni 
nerent. a questa attività Le ditte 

esportatrici sono invitate a inviare 



TELEGR : UTD. 

ITIA 8. ANTONIO DA PADOVA, 9 L I T D I Jl diamante iteti'inrluihia 

TORINO - TELETONO 43.790 

F A B B R I C A I T A L I A N A U T E N S I L I T R A F I L E I N D I A M A N T E 

* T r a f i l e in d i a m a n t e di tutti i diametri. 

* U t e n s i l i con d i a m a n t i sagomati a disegno per lavorazione di metalli non ferrosi, 

composizioni in resine sintetiche, carta compressa, bakelite. 

* D i a m a n t i per rett i f ica montati e sciolti di qualità extra Erasile e Sud Africa. 

* Mole d i a m a n t a t e con concentrazione metallica o bakelite per sgrossatura e finitura. 

* P e n e t r a t o r i per macchine prova durezza Rockwell e Wickers. 

* T a g l i a v e t r i a mano ed a macchina e tutti gli utensili in diamante per vetrai. 

r La «L. I. T. D." è l'unica Ditta Italiana attrezzata 
per la lavorazione e produzione di tutti 
i tipi di trafile e di utensili con diamante 
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(••amplini e prezzi. I generi d. espor-
taz one della ditta americana sono in 
particolare: equipaggiamento stra-
dale. macch nari industriali e per 
miniere, equipagg amento per fonde-
rle d'o.io, carb ne ed olii e loro setto 
prodotti, prodotti chim c. industriali 
e fc-rmae utlci, struminti fd equi-
paggi mento per laboratori, stru-
menti scientifici, materie prime per 
l'industria (corrispondenza in in-
glese). 

Strohmeyer & Arpe Company 
Sapco Building - 139-141 Franklin 
Street - NEW YORK 13, N. Y. 
Importatori, esportatori e grossisti. 
Cerca d. r nnovare i contatti com-
merciali in tutto il mondo (corri-
spondenza in inglese). 

Gornish Trading Company 
505 Firth Avenue - NEW YORK 17, 
N. Y. 
Esportano: arnesi per calzolai (cor-
rispondenza in 'nfflese). 

Machinery Expediters 
170 Broadway - NEW YORK 7, N. Y 
Esportano e seno fabbricanti diretti 
del seguenti macchinari: TD-18, trat-
tore agricolo internai onal; TD-18 
trattore agricolo; TD-14, trattore a-
gricolo: TD-9, trattore agricolo; trat-
tore HD-7W Allis Chalmers; AD-dOW 
Allis Chalmers; AD-10W Allis Chal-
mers, altro tipo; D-7 "trattore a cin-
goli; equipaggiamento agricolo e trat-
tori a cingoli nuovi e usati, mac-
chinari per miniere, rimorchi, auto-
bus, Jeepis, equipaggiamenti per co-
struzioni, costruzioni stradali, motori 
Diesel, generatoli, navi, navi cister-
na, rimorchiatori mercantili. Specifi-
cazione alla Sez. Comm. Estero (cor-
rispondenza in inglese). 

Sicgel Chemical Company. Inc. 
One Hanson Place - BROOKLYN 17, 
N. Y. 
Esportano: cera paraffinata, petro-
latum, olio b.anco tecnico, prodotti 
vitaminici, olio srrni di grano, 
estratt. di fegato, olio d'ol.va (anti-
congelante) prodotti chimici per l'in-
dustria tessile, cere, ozocerite, cere-
s.ne, prodotti farmaceutic , vitamine, 
ormoni (corrispondenza in inglese). 

Foreign Trade Clinic 
International Brokerage - 10217 Wil-
shire Boulevard - LOS ANGELES 14, 
CALIFORNIA 
Esportano: fogli sottili d. alluminio, 
t.po casalingo e commerciale, penne 
a sfera tipo Merimaid, Modello 101 
e tipo Victor s, ricambi penne a sfe-
ra per i tipi s / m . Ch.edere campioni 
e informazioni aJia d.tta (corrispon-
denza in inglese). 

Sclcamerica Inc. 
381 Fourth Avenue - NEW YORK ili, 
N. Y. 
Esportano! tessili cotone, rayon, la-
na, filati cotone, rayon, lana, generi 
alimentari, prodotti chimici indu-
striai:, ed altri generi compresi nel 
piano ERP. Informazioni, quotazioni 
e campioni scrivendo direttamente 
aila ditta (corrispondenza in inglese). 

Eag-le Export, Inc. 
25 West 68th. Street - N E W YORK 23, 
N. Y. 
Cercano rappresentante in Italia. 
Esportano: cromato di zinco, cro-
mati di p.cmbo (giallo, arane o ecc.) 
ossido di zinco, colori cemento per 
l'industria dei colori e del cemento, 
CP ossido d eremo verde per ferro-
teghe, arachidi saiate Virginia Cock-
tail .n scatole del peso di 8 oncie. 
(Corrispondenza in inglese). 

Lack Chemical Company 
19 Park Place - N E W Y O R K 7, N. Y. 
Esportano: prodotti chimici Indu-
striali, mater.e prime, prodetti chi-
mici, catalizzatori, intermedi, p g-
menti, sali organici ed inorganici, sol-
venti, acidi ed alcali, prodotti chimici 
per l'agricoltura, polveri metalli, pro-
dotti farmaceutici, reagenti, prodotti 
b okgia, botanica, sali rar. ed ele-
menti, tinture, tinture ed intermedi, 
specialità per tessuti, detergent., pre-
parati per bagnatura e pulitura, sai , 
plastica, materie prime, soluzioni, 

polver. per formare, solventi, plasti-
cizzant , riempitori, pigmenti pelli-
cole, espulsione, servizio consulta-
zicn. (corrispondenza in inglese). 

McCards Manufacturen' Agen-
cies 
47 West 56th. Street - NEW YORK 19, 
N. Y. 
A g m t . esclusavi d una d.tta ameri-
cana di case pref bbricate invitano gli 
ini eressati a chiedere dettagli, prezzi, 
illustrazioni, dei quattro mo-ielU di-
rett-am nte ella d.tta (corrispondenti 
in inglese). 

United Buyers 
421 Saeventh Avenue - NEW YORK 1 
N. Y. 
GÌ. importatori italiani sono invi ati 
a mettersi in contatto con questa dit-
ta, da lungo . -empo fondata, e specia-
lizzata n tutti i Tarn jnorrnt. alla 
esportazione ed ai mercati americani 
(corrispondenza in inglese). 

Star Light Co. 
150 East 23rd. Street - NEW YORK 10 
•J N. Y. 
Chiede contatti ccn importatori ma-
teriale elettrico ed agenzie comm r-
c al. di questo genere ( corr i spondenza 
ri inglese). 

Henry Ackner 
119 Ellwood Street - N E W YORK 34 
- N. Y. 
Esporta: prodotti chimici, tessili, mac-
chinario, materie prime e qua-ls asi 
aH .colo di esportazione (coi-risponden-
za in inglese). 

Maxim Chemical Company « In-
corporated » 
44 Clift Street _ NEW YORK 7, N. Y 
Esport-ano: prodotti chimici, special-
mente- i seguenti: solventi, insetticidi 
p-er uso agricolo, solfato di nicol ina, 
e alcoloide, e acud. inorgiarjci (corri-
spondenza in nglese, listino specifi-
cazioni alla Sez. Comm. Estero). 

American & Eastern Trading Co. 
220 Broadway - NEW YORK 7, N. Y. 
Esportano: grassi, colori, olii mine-
rali, prodotti chimici. I seguenti pro-
do-tt. so-no pronti per l'immediata spe-
dizione: Grasso grado 0 e 00, grasso 
gra'aio 00, olio per motori marin,, gras-
so mobil. olio H. S. Cutmax, olio lu-
brificante, olio lubrificante iper la 
consetrvazione, colore verde tipo na-
vale per ferro e legno, essioamento in 
5 minuti, colore protettiva verde e 
color terra, colore vetrde oli.va lue do, 
colore bianco, colore azzurro royal, 
min o, lacca arancio, lacch-e, smalti 
(corr spondenza in inglese, specifica-
zioni e prezzi alla Sez. Comm. Estero) 

SIRIA 
Chaboun Cousins 

Boite Postale 77 - D A M A S 
Chiede di entrare n relazione com-
merciale con Ditte esportatrici di: 
filati d. cotone periato « S M - C », fi-
lati di lana pett nata e cardata, filo 
da cucire su bobine in legno, filo di 
seta rajon; fìl-o di cotone merceriz-
zato per ia produzione di calze, co-
perte di lana pura, copr letti di co-
tone, di seta (tipo Chiari), articoli d-
mag.ieria, biancher a, sottovesti :n 
lana, filo mercerizzato e in seta 
raion, tessuti in cotone stampati e 
un.ti, tappet. di velluto, tessuti per 
m biii, chincaglieria e ferramenta, 
pennelli per barba e per pittura, for-
bici d. ogni qu-al.tà, serrature di ogni 
tipo, viti, filo di ferro, chiodi e chio-
d.ni di ogni specie, tele incerate per 
tavole, soda caustica, mat riale da 
costruzione (corrispondenza in in-
glese). 

SPAGNA 

Arquit-ütura y Construcciones 
A v . d e l G e n e r a l í s i m o , 598 - B A R C E -
L O N A 
Ch ede la rappresentanza di Ditte 
Italiane produttric. di materiale da 
costruzione in genere (corrisponden-
za in spagnuoio). 

SUD-AFRICA 
Albert Kahn 

504-536 Jacksons Building - 55, Hout 
Stre. t - CAPE T O W N 
E' disposto e rappresentare un fab-
bricante d retto di tessur: stampa >i 
al-.ezza 90 cm. (corrispondenza -n in 
glese). 

TRANSGIORDANIA 
Munir Alam Eddin & Bros. 
P. O. B. 436 - A M M A N 
Importa: macchine per r magllare 
calze da donna. Ne chiede subito ca-
taloghi e prezz. in L. re Sterline (cor-
rispondenza in inglese). 

TRIPOLITANIA 
Scuola di Arti e Mestieri 

Direzione: via Costammo Ci^no 128 -
TRIPOLI 
Desidera entrare in reiezione, per la 
fornitura di material: occorrenti per 
i d.pendenti Reparti, con Ditte ita-
iiante esportatric. di: alluminio dolce 
semilavorato, laminato e in dischi, 
manici confezionati :n metallo per 
utensili aa cuc.na, vernici, smalti e 
colori per oeram che, oggetti e mat-
tonelle in biscotto, terrecotte semi-
lavorate e ceramiche finite (corri-
spondenza in italiano). 

TUNISIA 
Etablissement Lahmy & Ganem 

Ruie de Constantimie 18 - TUNISI 
Importa: macchinari e'i attirezzatura 
compie a per impianto laboratorio 
m';(gUeria-caLzetteria e desidera pren-
dere- ocntatt. con -ditte disposte cede-
re impunti oppure con fabbricanti 
macchinar, ed accessori. Importa inol 
r.re filati di cotone gregg o e colorato 
(corrispondenza in francese). 

TURCHIA 
Silifkeli - Ahmet Rahmi Tucbi-

lek . Hakkakoglu 
ISTAMBUL 
Importa: filati, cucirini (corrisponden-
za in francese). 

Ticaiet 
Gunluk Si-yasi T.oari Gazete - IZM1R 
Inv.tano gli esportatori ita! ani .nt'.'-
ressati al commercio con Ila Turchia 
a voler effettuare i loro annunzi pub-
blici!-ari sul loro giornale a condi-
zioni favorevoli (corrispondenza in 
italiano). 

Av. Dr. Nevzat Kasimati 
Menemen Caddesi 125 - B A Y R A K L I -
IZMIR 
Si offre come rappresentante a Ditte 
italiane interessate afll'espcrtaz.one 
verso la Turchia (tessut. di cotone e 
di -rrion in genere, telerie, filati di 
cotone, tessut di seta pura, artifi-
ciale e mista, foderami. in genere, fi-
lmiti di lino, carta e cartoni Ili ogni 
genere, filati di lana per lavoro a ma-
glia, macchinari di ogni genere) (cor-
rispondenza in italiano e francese). 

Sisag & Jirayr Simpadyan 
P O. B. 605 - Alyanak Han, 1-2 -
I S T A N B U L 
Importa: articoli s derurgici, metalli 
non ferrosi, ferramenta, chiodini per 
calzolai, materiale da costruzione 
(corrispondenza in francese). 

VENEZUELA 
Mazzei Hermanos Succ. 

p i l m i t \ a Tablita n. 18 - C A R A C A S 
Si offrono come rap-presentant: e 
Ditte italiane produttrici di ver-
mouth e vini (corrispondenza in ita-
liano). 

The Anglo American Corporation 
C o n ; « A . Pinango n. HI- - C A R A C A S 
Importa: coperte di velluto con fiori 
ed e-ltre d. cotone ccn 9 % di ayon. 
Entrambi . tipi ornati d: irangle (cor-
rispondenza in spagnolo). 



TRATTATI E ACCORDI COMMERCIALI 
I T A L I A - U N G H E R I A 

A c c o r d i c o m m e r c i a l i e di pagamento 
del 16 d i c e m b r e 1948 

Tra l 'Italia e l 'Ungheria sono stati flrmat. a Roma, 11 
16 dicembre , un accordo commi? pelai e ed un rccord'o 
di pagamenti , 1 cui test, sono riportali appresso : 

A C C O R D O C O M M E R C I A L E 

Il Governo ungherese ed il G o v e r n o italiano, desideros 
di svi luppare gli «scambi c c m m e r o a l i tra i c n e paes , si 
sono accordati sul le disposi z oni seguenti : 

Art. 1. — Il G o v e r n o i ali la no e il G o v e r n o ungherese 
s. concederanno, nel q u a d r o dei loro regton general i 
d ' i m p o r t a z i o n e e d 'esportazione , un t r a t t a m e n t o il più 
favorevole poss bile p e r la reciproca a s s e g n a t o n e del le 
autor.zzazioni d ' i m p o r t a a o n e e d 'esportazione. 

Le sudde Ite autor izzsz c n i saranno concesse in m o d o 
c'a m-Entenere, nella misuTa del possibile , e tenendo conio 
d e i prodotta stagionai , un rapporto di p r o p o r z finalità 
tra i prodotti previs t i nel le tabel le A e B annesse al 
presente accordo. 

Art . 2. — l i G o v e r n o ungherese autorizzerà l 'esporta-
z o n e verso l 'Italia del le merc i , originarie e prov-en enti 
dal l 'Ungheria , indicate nellla tabella A innesca al presente 
accordo, fino alla concorrenza del le quantità (o dei valori) 
ivi menzionat i per c a s c u n prodotto ; da parte sua il Go-
verno i tal .ano autorizzerà l ' i m p o r t a z i o n e in Italia e 
det :e mere . , fino alla concorrenza dWile quantità (o dei 
valori) fissati nel la tabella stessa. 

Art . 3. — Il G o v e r n o italiano autorizzerà l 'esporta-
zione verso l ' U n g h e r a del le m e r c i orig n-arie e prove -
nienti dall ' I alia indicate nella tabella B annessa al pre-
sente accordo, fino alla c o n c o r r e n z a del le quant i tà (o dei 
valori) ivi m e n z i o n a t i p e r c iascun p r o d o t t o ; da parte sua 
il G o v e r n o ungherese autorizzerà l ' m p o r t a z i o n e in U n -
gheria d'elle d e : t e merci , fino alla concorrenza delle 
quantità (o dei valon.) fissati neUla tabella stessa 

4\ _ n t e s o c h e l e m e r c i che non figurano n e l l e 
t a b e l l e A e B. c o m e quel le 1 cui cont ingenti s irno esaurit 
p o t r a n n o , d u r a n t e la validità del presente accordo, e s s e r » 
e s p o r t a t e o i m p o r t a t e da u n a parte e dall 'altra, alla con-
d i z . o n e di o t t e n e r e l ' autor izzazione previa del le au 'or i tà 
c o m p e t e n t i d e i due paesi . 

Art . 5. — I p a g a m e n t i relativi agli s c a m b i c o m m e r c i a l i 
e f fet 'uat i durante la validità del presente accordo saranno 
regolatli in c o n f o r m . t à del le disposizioni de l l ' accordo di 
p a g a m e n t o firmato in data odierne , salvo pagvamenti 
re l'afe, vi agl i s c a m b i c o m p e n s a t i d i cui all 'art . 6. 

Art . 6. — Le o p e r a z o n i di scambi c o m p e n s a t i fra l 'Italia 
e l ' U n g h e r i a n o n saranno a m m e s s e c h e a t tolo eccezio-
n a l e e d o p o previo a c c o r d o fra le autorità com.pe enti 
dei due paesi . 

Art . 7. — Gli a f far i di. reciprocità approvat i disi due 
G o v e r n i pr ima d e l l ' e n t r a t a in v igore del p r e s e n t e accordo 
s a r a n n o eseguit i in c o n f o r m i t à del le d e p o s i z i o n i applica-
bili, m c iascuno de. d u e peesi al m o m e n t o deHa loro 
approvaz o n e Essi saranno ef fettuati al di fuor i dei con 
t ngent i fissati n e l l e tabel le A e B a n n e s s e al prescn <• 
accordo. 

Art . 8 — Sarà costituita una C o m m i s s i o n e mista c o m -
pos a dai delegati d'eS G o v e r n i italiane} e u n g h e r e s e che 
avrà il c o m p i t o d sorvegl iare dil b u o n f u n z i o n a m e n t o del 
p r e s e n t e accordo e d i p r e s e n t a r e quals ias i c o n n e s s a p r o -
posta, c o m e p u r e p r o p o s t e m i r a n t i alla revis ione del le 
tabel le dei contiingen:. previsti agli art icol 2 e 3 . 

I/a C o m m i s s o n e mista avrà u g u a l m e n t e il c o m p i t o d 
s'.abiilire n t e m p o u t i l e le n u o v e tabelle dei « m i n g e n t i 
valevol i per l 'anno success ivo , nel caso n cui il presente 
accordo n o n sarà stato denunciato da uno dei due 
Governi . 

L a C o m m i s s i o n e m i s t a si riunirà a richiesta del presi -
dente di una de l le due delegazion . f o r m a n t i la C o m m i s -
s ione stessa. 

Il presente accordo , c h e sost i tuisce l ' a c c o r d o c o m m e r -
ciale^ fra l ' I ta ! a e l ' U n g h e r i a , firmato a R o m a il 9 no -
v e m b r e 1946, entrerà .n v igore a l la data della sua firma 
e avrà t e r m i n e il 31 d i c e m b r e 1949. 

Esso sarà rinnovato p e r t a c t a r iconduzione p e r pe-
riodi annuali , a m e n o c h e u n o dei due paesi contraent i 
lo d e n u n c con un p r e a v v i s o di d u e mesi . 

T A B E L L A A 

Esportazioni italiane verso l'Ungheria. 

N. d e l l a t a r i f f a 
d o g a n a l e 

u n g h e r e s e 

e x 3 

12 
32, 33, 34 
35 
34, 37. a 1 

e x 85 a 2, 
e x 89 b, 
ex 100 a 

M e r c e Quantità 
o valore 

N. della tariffa 
doganale 

ungherese M e r c e 

Cavalli inglesi di pu-
ro sangue . . . . capi 

Asini da riproduzione 
(Martina Franca) . » 

Quantità 
o valore 

ex 90 
91 

ex 92. ex 93 

ex 97, 98 
185 

212 

213 
216 

ex 222 

225, 225 j 

230, 711 b 

244 
246 a 

ex 246 
252 a 

ex 280 

353 
406 

ex 407 
e x 407 
ex 407 
ex 408 
ex 411. 414 

414 
ex 4.14 
ex 414 

414 j 3 k 
ex 436 a 
ex 440 

ex 442 a 1 
444 

ex 448 
ex 451 
ex 451 
ex 452 

ex 456 

ex 456 
ex 456 a 1 

ex 456 a 1 
ex 458 

e x 493 J 2 

e x 493 
e x 497, 504 a 

e x 499 
533 

1 

10 

Tori da riproduzio-
n e ( M a r e m m a n i ) . capi 

Budel la salate . . . l ire 
Piante d a frutto ed 

altre p i a n t e . . . » 
Fiori e piante orna-

menta l i 

Fichi secchi , m a r r o -
ni ed altre (rutta 
secche i i r e 

Li™oni tonn. 
A r a n c e e m a n d a r i n i » 
S c o r z e idi l i m o n i e 

d 'arance, seccate e 
conservate in ac-
qua salata . . . . i i r e 

M a n d o r l e e nocciole q.li 
Code di caval l i e di 

buoi . . . . l l r e 

C n ' p a grezza, b a t -
tuta e pett inata tonn. 

Stoppa di c r n e p a . . » 
Crine v e g e t a l e . . » 
Sughero grezzo e la-

vorato » 
P i a n t e m e d i c i n li 

coimprese le piante 
•per v e r m u t . . . u r e 

M a r m o grezzo e la-
v o r a t o , 

Piriti tonn. 
Z o l f o . . 
B o r a c e * 
A c i d o borico . . . . » 
B i c r o m a t o d i p o -

tassio » 
Urea tecnica . . l ire 
C e l l u l o i d e in lastre 

ed in fogli » 
Fiocco t ipo lana . . tonn. 
C e l l o f a n e i i r e 

Filati e s e t a di nylon tonn. 
Estrat to d i c a s t a g n o .. 
Colori organici s in-

tetici . compres i i 
colori d 'ani l ina . . l ire 

Biossido d i t itanio tonn 
Colori meta l l i c i . . l ire 
S m a l t i e co lor i p e r 

c e r a m i c h e e por-
ce l lane » 

Pece tonn 
M e r c u r i o » 
Sali di m e r c u r i o c h i -

m i c a m e n t e puri l ire 
A c i d o c i tr ico . . . . tonn 
Sal ic i lato d i sodio . > 
T e t r a l i n a 
P a r a m i d o f e n o l o . . • 
F e n o l f t a l e i n a . . . l ire 
S o l f o g u a i a c o l a t o di 

potassio 
Diet i lbarbi turato di 

sodio tonn. 
D i f e n i l a m m i n a . . » 
A c i d o diet i lbarbitu 

rico » 
Cloral idrato . . q.li 
Prodot t i f a r m a c e u t i -

ci e special i tà m e 
dic inal i l ire 

Cartoni pressati d e t -
ti « p r e s s p a n » . . tonn. 

Fibre vulcanizzate . l ire 
C a r t e m i l l i m e t r a t e 

da eiisegno e d al -
t re c a r t e p e r uso 
tecnico » 

Carta da sigarette . tonn 
Libri, giornali, pe-

riodici ed edizioni 
musicali ure 

30 
6 000.000 

12.000.000 

p. m . 

24.000.000 
5.000 
1.000 

6.000.000 
800 

1.500 
1.000 

50 

150 

60.000.000 

18.000.000 
2.500 (1) 
2.000 

200 
100 

500 
30.000.000 

30.000.000 
500 

6 000 .000 
20 

2.000 

750 000.000 
100 

30.000 000 

6.000.000 
50 
10 

36.000.000 
5 

10 
30 
5 

12 000.000 

3.000.000 

1 
s 

1 
2 

20 
3.000.000 

21.000.000 
75 

9.000 000 

(1 ) Con tS-4 '9% di Unore di solfo. 



N 0< lla t a r i f f a 
d o g a n a l e 

u n g h e r e s e • 
Q u a n t i t à 
o v a l o r e 

552, 553. 559. T e s s u t i d 'arreda-
587, 588 m e n t o lire 30 000 000 
560. 562, 570, Spaghi, corde, tes 

ex 61» a 1. suti. tubi ed a l n i 
ex 622 b, c, prodott i di c a n a -
i x 622 b, c, pa e di l ino . . » 30 000 000 

623 a. b. 
624 ci 
564 Filati di canapa . . tonn. 400 
587 J 3 Feltri per la f a b b r i -

cazione della carta lire 3 ooo.ooo 
593 Raion alla viscosa. 

al l 'acetato ed al 
c u p r a m m o n i o . . tonn. 1.500 

60» Cuoio rigenerato . lire fi 000.000 
ex 624, 686 Filati e ovatta di ve 

' tro ed altri articoli 
isolanti s ooo ooo 

634 e, Feltri e c a m p a n e per 
635 a 1 cappel l i . . . . 24 000 000 
636 a, 637 a Cappelli di feltro e 
639 a. b di pagl ia . . 6 OOO.OOO 
670 Placche di g o m m a 

amianto 30 000.000 
ex 670, 671 Materia le p l a s t i c o 

per guarnizioni . . 6.000.000 
685 Tubi per t e r m o m e t r i . 30 000.000 
688. 962 b, e Vetrerie ed ogigetti 

di vetro e cristallo p. m. 
ex 721 L a m i n e d ' a m i a n t o 

pressate » 30 000.000 
ex 722 Ferro silicio al 90 % tonn 300 
rx 729 Lamier ino m a g n e t i -

co ad alta perdita » 300 
769 876 J 2 Dischi di r u o t e per 

autocarri ed au-
tobus lire 240 000.000 

773 h Bronzo f o s f o r o s o e 
tele di bronzo f o -
s foroso tonn. 200 

ex 774 b ex 859 Fili di resistenza di 
c r o m o - n iche l io e 
resistenze . . . lire 6.000.000 

806 b Trattr ic i e loro par-
ti di r i c a m b i o . . 150.000.000 

807 d 1 delta M i c r o m o t o r i p. m . 
813 Insta l laz ioni |per la 

c o m p r e s s i o n e de l 
igas metamo . . . » 120.000.000 

826. 627 M a c c h i n e utensil i » 750.000.000 
830 M a c c h i n e tessili e 

accessori p e r l ' in-
dustr ia tessile . . p m . 

831 J M a c c h i n e d a cucire 
per uso industr ia le 
(per l ' industr ia d e l 
cuoio , ideile calza-
t u r e , d e l l e p e l l e t -
terie, e c o ) . . . » 12.000.000 

833 M a c c h i n e graf iche p. m . (1) 
836 M a c c h i n e p e r f o n -

deria » 60.000.000 
839 B i l a n c e a u t o m a t i c h e » 3.000.000 
844, 846 M a c c h i n e p e r uf f ic io 

( m a c c h i n e da scri -
vere, calcolatrici , 
addizionatrici , re-
g is tratori d i c a s -
sa, ecc.) . . . . » 90.000.000 

852 Cuscinett i a s f e r e ed 
a rulli » 750.000.000 

859 Instal lazioni e lettr i -
c h e p e r a u t o m o b i l i » 24.OOO.OOO 

i x 865 Pasta e le t trodica p e r 
a n o d i tonn. 4.000 (2) 

ex 865 Elettrodi d i g r a m e 
e spazzole p e r m o -
tori -, 1.000 (2) 

ex 865 B a r r e d i c a r b o n e p e r 
c inematograf ia . l ire 6.000.000 

876 A u t o m o b i l i . . . . » 240.000.000 
ex 876 Part i d i r i c a m b i o 

p e r a u t o m o b i l i . . 60.000.000 
893 - 897 S t r u m e n t i scientifici 
902. 903 e d i prec is ione . . » 60 000.000 
903 A p p a r e c c h i c i n e m a -

tografici e m a c -
c h i n e d i v e r s e p e r 
la s incronizzaz ione 
dei films e p a r t i di 
r i c a m b i o . . . » 60.000.000 

X d e l l a t a r i f f a 
d o g a n a l e 

u n g h e r e s e 
e x 943 d 

M e r c e 
A g h i per macchine 

tessili e d a m a -
glieria . . . . n r e 

Pellicole Rontgen e 
lastre fotografiche 
di vetro . . . . 

Pellicole posit ive e 
negat ive non im-
pressionate . . . mt . 

Fi lms impressionati 
di una lunghezza 
inferiore a 1500 
metri , compres i i 
diritti di esclusivi-
tà, le copie ed il 
mater ia le pubblici -
tario n, 

Fi lms impressionati 
di una lunghezza 
superiore a 1.500 
metri , coimpresi i 
diritti di esclusivi-
tà, le copie ed il 
mater ia le pubblici -
tario n . 

Fi lms d 'attualità . 
Prodotti del l 'art igia -

nato H r e 
A l t r e m e r c i 

Q u a n t i t à 
o v a l o r e 

2 5 

— (1) 

12.000.000 
600.000.000 

(1) Fornitura subordinata alla consegna da parte ungherese di lino 
l | | H S . 

l'i) Fabbricati con mat«rp prime Italiane 

T A B E L L A B 
Esportazioni ungheresi verso l'Italia. 

N. della tariffa 
doganale M e r c e Quantità 
i tal iana ° va lore 

e x 1 Cavall i da tiro a 
sangue f r e d d o . . capi 250 

ex '.,, 6, 7, 8 B e s t i a m e d a m a c e l l o 5 000 
11. e x 19 Maial i 2.000 (2) 
15 Se lvaggina v i v a . . l ire 30.000.000 

ex 17 S a n g u i s u g h e . . . tonn. 1 
18 a P o l l a m e m o r t o . . » 500 
18 b Se lvaggina m o r t a . . 50 
20 b 2 C o n s e r v a di c a r n e . » 25 
2« U o v a » 300 
29 Burro f r e s c o . . . » 250 
33 Pesci d ' a c q u a dolce » 50 
55 Paprika d o l c e scelta lire 3.000.000 
64 G r a n o tonn. 30.000 

e x 66 Orzo dest inato alla 
f a b b r i c a z i o n e del la 
birra 3 0 0 0 

66 a M a l t o dest inato alla 
fsibbricazione della 
birra 500 

67 G r a n o t u r c o . . . . 20.000 
e x 69 b Migl io 1.000 
e x 74 Fagiol i secchi . . . 1.500 
e x 74 Pisell i decort icat i » 500 
ex 74 Pisel l i d a s e m i n a 200 
e x 74 Fagiol i d a s e m i n a 100 

76 P a t a t e » 5.000 
ex IOO F u n g h i secchi . . . p. m . 
ex 116 Nicot ina lire 120.000 000 

117 S e m i oleosi . . . . tonn. 2.000 
ex 125 h Olio d i girasole . . » 500 

129 S t r u t t o 500 
e x 137 a Grasso di p o l l a m e » 50 
e x 137 a G r a s s o d ' o c a . . . » 100 
ex 274 f B a u x i t e » 20.000 (3) 

280 G h i s a , 5000 
ex 286 ~ B a r r e p e r batt i tr ic i l i re 15.000.000 
ex 287 A c c i a i o in b l o o m s . tonn. 400 
ex 314. e x 324 M a t e r i a l e p e r co -

533, 534, 535 s t r u z i o n e di strade 
(ferrate lire 60.000.000 

407 M a c c h i n e a g r i c o l e 
d i v e r s e e p - r t l d i 
r i c a m b i o a d o p p i a 
l a v o r a z i o n e . . 120.000.000 

ex 407 a M o t o c o l t i v a t r i c i . . 30.000.000 
407 b Batt i tr ic i e p a r t i di 

r i c a m b i o 60.000.000 
ex 408, e x 460 P a r t i d i r i c a m b i o 
e x 466 per m u l i n i a ci-

l indri » 30.000.000 
4il3 L i n o t y p e s p. m . (4) 

(1) Contro scambio a metraggio. 
(L'I 1.000 vivi e l.OOO tagliati a metà. 
(3) Da 5 6 % a 3 8 % di tenore di Al 0 , e 3 % 81 0 
(4) Fornitura subordinata alla consegna da parte Italiana di mac-

elline grafleh" 



N. de l la tar i f f a „ 
d o g a n a l e M e r c e Q u a n t i t à 
i t a l i a n a ° v a l o r e 

ex 466 Pezzi di ricambio 
per trattrici . . . t o n n . 15 

ex 477, ex 480 Strumenti s p e c i a l i 
per medicina e 
chirurgia . . . . lire 18.000.000 

481, ex 491. Strumenti elettrici 
ex 494 speciali di preci-

sione » 30 000.000 
ex 481, ex 49« Strumenti s p e c i a l i 

di misura e di pre-
cisione . . . . » 12.000.000 

ex 488 Strumenti ed appa-
recchi s p e c i a l i 
d'ottica » 18.000.000 

493 b, ex 494 Contatori e l e t t r i c i 
Tegistratori ad al-
ta potenza . . . » 15.000.000 

520 b Trattrici » 150.000.000 
558 A r g i l l e refrattarie 

grezze tonn. 6.000 
ex 558 Chamotte . . . . lire 10.800.000 
ex 567 Mattoni refrattari di 

chamotte . . . » 30.000.000 
ex 567 Mattoni di silicio tonn. 5,000 (1) 
ex 567 Mattoni refrattari di 

magnesite . . . . > 2.000 
ex 578 Porcellane . . . . p. m. 
ex 604 Impiallacciature di 

legno p. m . 
ex 604 a 3 Legno di quercia, di 

faggio e d'altre es-
senze dure, segato me. 6.000 

ex 643 Olio lubrificante per 
cilindri tonn. 500 

ex 643 b, 5 O l i o d i vaselina 
tecnico giallastro . lire 18.000.000 

ex 643 b, 5 O l i o d i vaselina 
puro » 18.000.000 

ex 643, ex 666 Grasso di colypsol . » 9.000.000 
ex 643, ex 666 G r a s s o « Stauffer » 

per macchine . . » 12.000.010 
ex 650 Paraffina tonn. 500 
e x 852 Vaselina gialla me-

dicinale lire 18.000.000 
e x 6 5 2 Vaselina gialla te-

cnica lire 18.000.000 
7 6 7 Alcaloidi » 120.000.000 (2) 
7 7 7 Piante medicinali » 120.000.000 (3) 
780. 781 a Materie prime far -

maceutiche . . . » 60.000.000 
780, 780 bis Prodotti farmaceutL 
781, 782 ci e specialità me-

dicinali » 180.000.000 (4) 
ex 781 b, 2 Sieri e vaccini . . » 9.000.000 

860, 861, 862 Libri, giornali, pe-
riodici ed edizioni 
musicali » 9.000.000 

918 Avena tonn. 10.000 
ex 921 A m i d o » 100 
E X 924 s e m i di sorgo . . . • » 1.000 

9 2 4 a Semi da prato . . . lire 12.000.000 (5) 
932 Erba detta « sala » . tonn. 100 
9 3 8 b Budella salate . . . lire 6.000.000 

e x 9 3 9 Piume di uccelli . . p. m 
ex 943 Lampade ad incan. 

descenza ad alta 
potenza n. 3.000 (6) 

943 bis. Parti staccate per 
ex 947 ter d lampade ad incan-

descenza e per 
valvole termoioni-
che lire 30.000.000 

948 b Films impressionati 
di una lunghezza 
inferiore a 1.500 
metri, compresi i 
diritti di esclusivi-
tà, le copie ed il 
materiale pubblici-
tario n. 8 

948 b Films impressionati 
di una lunghezza 
superiore a 1.500 
metri, compresi i 
diritti di esclusivi-
tà, le copie ed il 

materiale pubblici-
tario » 8 

(1) N™ inferiori a 90% di silicio. 
('-) SiiecUimeiMe papmer.iia base, cloridrati) e codeina. 
O ) Flores cairn-imill» nilgjrs, k-.cììc (o .v j tua, . lui u-ikii's verrai». 

M a Iwllaittonnne folla lijisosclaili, radi* alcanna«, folia stramonii, flores 
papaveri«, radi* beltodoraiae. 

( 1 ) S p e c i a l m e n t e n r o d o t t o r m o n i c i e o p o t e f a t i i c i . 
( 5 ) S e c o n d o le d i s p o n i b i l i t à del p r o s s i m o r a c r o l t o . 
(6) Da 2.000 cmvtele ed oltre. 

N. d e l l a tar i f f a 
d o g a n a l e 
i ta l iana 

948 b 

M e r c e 
1 

F i l m s d ' a t t u a l i t à 
P r o d o t t i d e l l ' a r t i g i a -

n a t o 
A l t r e m e r c i . . . 

Quant i tà 
o v a l o r e 

lire 6 000.000 
600 000 000 

ACCORDO PER IL R E G O L A M E N T O DEI P A G A M E N T I 
RELATIVI A G L I S C A M B I COMMERCIALI RECIPROCI 

Allo scopo d. facilitare il regolamento degl scambi 
commerciali tra ritraila e l 'Ungheria ed in applicazione 
dell'articolo 5 dell'accordo commere ale firmato .11 data 
od .ema, il Governo italiano da una parte ed 1 Go-
verno ungherese dall'altra, hanno concordato le seguent 
disposizioni : 

Art. 1. — L'Ufficio italiano dei camb , agendo per 
conto del Governo della Repubblica .taliana. aprirà a 
nome della Banca Nazionale d'Ungheria, rgendo per conto 
del Governo della Repubblica d'Ungheria, un conto in 
lire italiane denominato « c o n t o lire U n g h e r i a - Tale 
conto sarà franco di spese e infruttifero. 

A credito di tale conto saranno registrai tut d gl 
Importi rappresentanti 1 controvalore delile merci ori 
ginarie e di provenienza diali'Ungheria, .importate in Ita! a 

A debito di tale conto saranno registrati tutti gli im-
porti rappresentanti il controvalore delle merci originarie 
e di provenienza dall'Italia, importate in Ungheria. 

Le spese accessor.e relative agli scamb "delle mere 
saranno regolate tramite lo s 'esso conto. Le spese acces-
sor.e comprendono: spese di trasporto per ferrovia (salvo 
disposizioni contrarie stabilite dalle convmzion ferro-
viarie in v gore tra l'Italia e l 'Ungheria), nonché per via 
fluv.a-le, aerea e terrestre; spese d. assicurazione delle 
merci (premi ed indennizzi), provvigioni, spese di rap-
presentanza, m e d azioni, spese di deposito, spese di sdo-
ganamento, spese d. pubbl.cdtà, abbuoni, sconti, bonifici 
ed ogni altra spesa approvala di comune accordo dalie-
competenti autori à dei due paes . 

A r t - 2- — L'Ufficio italiano dei camb e la Banca Na-
z ornale d'Ungheria effettueranno reciprocamente i paga-
m e l i a favore dei creditori dell'altro paese seccndo 
l 'ordine cronologico de. versa-menti e f fettuai dai rispet-
tivi debitori, senza tener c o n o delle disponibilità esi-
stenti sul conto pre-visto dall'art. 1, a cond. zione, tu tavia, 
che i-1 saldo di detto conio non superi l 'importo di 500 
milioni di Idre italiane. 

Art. 3. — L'Ufficdo italiano dei cambi e la Banca 
Nazionale d'Ungheria potranno autorizzare pagamenti 
amicipo'ti. 

Art. 4. — Le parti contraenti si impegnano ad auto 
rizzare 1 pagamenti previsti dall'art. 1 nel quadro della 
regol-amen.az.cne sul controllo dei cambi in vigore nei 
due paesi. 

Art. 5. — La Banca Nazionale d'Ungheria e l 'Ufficio 
itala a no dei cambi si metteranno d'accordo su tutte 
le questioni tecniche relative alla messa in applicazione 
delle disposizioni del presente accordo. 

Art. 6. — Alla scadenza del presente accordo, il saldo 
del conto previsto dall'art. 1, esistente dopo la liquida 
zione delle o-p-erazeni in sospeso, sarà re-ol-ato dal paese 
debitore nel termine di sei mesi, o in merci o in dollari 
U S A od in altra mone-a accettata dal paese cred'tore 

Le categorie e quantità delle merci, des inate al rego-
lamento di det 'o salido, saranno fissate dallo Commis-
sione mista prevista dall'art. 8 dell'accordo commerciale 
firmato in dato odierna. 

Art . 7. — 11 presen e accordo entrerà in vigore lo stesso 
giorno ed avrà la stessa durata di validità dell'accordo 
commerciale firmato in data odierna 

I T A L I A - U . R . S . S . 

A c c o r d i e c o n o m i c i d e l l ' I l d i c e m b r e 1948 

L'11 dicembre 1948 sono stati firmali a Mosca fra l'Ita 
lia e l 'URSS i seguenti atti: 

— Trattato di commercio e di navigazione; 
— Accordo commerciale ; 
— Accordo di pagamenti ; 
— Accordo sul pagam-e.n:o a l l 'URSS delle r p a r a z o n l 
Si riporta qui <ü seguito i-1 testo integrale degli atti 

sopraoi-tiati: 

T R A T T A T O DI C O M M E R C I O E 'DI ( N A V I G A Z I O N E 

Art. 1. — Le Parti contraenti s concedono reciproca-
mente un trattamento benevolo per lutto quanto con-
cerne il commercio fra i due paesi e prende: - t ino , nei 
l imiti delle loro rispettive legislazioni, le misure neces-
s a r e a f e d i t a re e sviluppare lo scambio reciproco di 
merci e di servizi. 

Art. 2. — Le Perii contra-enti si concedono reciproca-
mente il trattamento della nazione più favorita per tut o 
quanto riguarda i dazi, le imposte, . diri'ti doganali e le 
relative modaHi-tà d. riscossione; la tariffazione, la clas-
siflc-azkne delle merci e quant'altro concerne l 'applice-

( T ) l e n t r o s c a m b i o a metragg io . 




